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Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Cavallari Nerino, Ferraris, Ferreri, 
Sahatini, Sparapnni, Volpe e Zanoni. 

( I  congedi sono concessz). 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 
ta, ritengo che i seguenti provvedimenti pas- 
sano essere deferiti in sede legislativa : 

alla Ti Cornmisszone (Difesa): 
CC Modifiche alla legge 13 dicembre 1928, 

n .  3086, recante norme concernenti l’alleva- 
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mento e l’impiego di colombi viaggiatori )) 

:,tpprovaio dalla I V Commzssione permanente 
del  Senato) (2081) (Con parere della I Coin- 
niisszone); 

uliu V I 1  Commissione (Lavori p u b  blzci): 
CIBOTTO e CHIARINI: (( Modificazioni ed in- 

tegrazioni al regio decreto-legge 18 giugno 
1936, n. 1338, convertito in legge 14 giugno 
1937, n. 402, recante provvedimenti per age- 
volare e diflondere la coltivazione del pioppo 
e di altie specie arboree nelle pertinenze 
idr,tuliche demaniali )) (2080) (Con parere del- 
I n  l V e della I X  Conarnissione); 

(( l~eclassificazione dalle linee navigabili di 
seconda classe del canale Naviglio, interno 
alla città di iPadova, e classifica tra le linee 
navigabili di seconda classe del tronco idro- 
viario Rassanello-Voltabarozzo-San Gregorio- 
Piovego, lungo la linea ’17icenza-Padova-Fu- 
sina )) (Approvato dalla V I I  Commisszone per- 
rnmen te  del Senato)  (2082). 

Se non V I  sono uhiezioiii, rimane così sta- 
hi l l  t O. 

((‘osi rininne stabilito). 

I seguenti altri provvedimenti sono defe- 
riti in sede referente: 

alla I Commissione (Interni):  
CoLITTo : (< Sisteinazione dei dipendenti 

del cessato Governo militare alleato di Trie- 
ste )) (1913) (Con  parere della IV Commis-  
.s/one) ; 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro): 
COLITTO: (( Disposizioni riguardanti le in- 

denni tà per danni alla proprietà industriale 
iialiaria negli Stati Uniti d’America, in appli- 
cLizione degli accordi approvati con decreto 
lcgislativo 31 dicembre 1947, n. 1747 )) (2085); 

alla V Commissione (Difesa).  
P~CCIARDI ed altri: N Mantenimento in ser- 

vizio per un periodo di cinque anni oltre i 
rispettivi limiti di et2 degli ufficiali e sottuffi- 
ciali delle forze armate già perseguitati per 
insioni razziali o politiche )) (1932) (Con parere 
rlr>Iln IV Commissione);  

al la  V I  Commissione (Istruzione): 
DI GIACOMO ed altri.  (( Estensione delle di- 

sposizioni degli articoli 13 e 14 del decreto le- 
gislativo 26 aprile 1948, n. 830, ai direttori 
didattici incaricati del concorso B-3 1) (2072), 

alla VI1 Commisszone (Lavori pubblici) .  
MAGNO ed altri: (( Provvidenze a favore 

delle locali t A  colpite da alluvioni successiva- 

mente al 15 luglio 1934 )) (1889) (Con parere 
della I V Comnzzssione); 

GERACI ed altri: (( Sistemazione a spese 
dello Stato di parte della località denominata 
” Petrulli ” in Aspromonte (provincia di Reg- 
gio Calabria) in cui, il 29 agosto 1862, avvenne 
lo scontro fra le truppe garibaldine e quelle 
regie 1) (2018) ( C o n  purere della IV  Commzs- 
sione). 

Trasmissione dal Senato 
di proposte e di disegni di legge. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso i 

seguenli provvedimenti : 

GATTO ed altri: (( Provvedimenti per la sal- 
vaguardia del carattere lagunare e inonurnen- 
tale di Venezia attraverso opere di risana- 
mento civico e di interesse turistico )) (Gzà 
approvato dalla Commisszone speciale della 
Camera e nzodzficnto da  quella VII  Commis-  
sione permanente)  (910-Uj1 

BUZZELLI e STUCCHI : <( Provvedimenti per 
i1 trihcinale di Moiiza 1) (Giic approvato dalla 
I I I  Cormimszone permanente della Camera e 
modificato da quel Consesso) (682-c‘), 

(< Provvediineiiti per 1u celelirazione del 
decimo anniversario della liberazione nelle 
scuole della 13epubblica 1) (Gzù approvato dal- 
lu V I  Coirrit~issione perinonenle della C a m e m  
e ttzodificrrto du q?trlIa V I  Commzssione) 

(( Autorizzazione della spesa di lire 1 mi- 
liardo e 500 milioni da ripartirsi in ragione 
di lire 150.000.000 per dieci esercizi finanziari 
consecutivi a par tire dnll’esercizio 1958-56, per 
l’acquisto o la costruzione di stabili da desti- 
nai‘si a sedi delle rapiresen tanze diplomatiche 
e consolari d ’e s t e ro  )I (Approvato da quella 
I I I Con? m i  qsione perm a ne n t e) (2096) ; 

(< Estensione agli ufficiali inferiori del- 
l’Esercito cessa ti dal servizio per soppressione 
di ruoli delle provvidenze stabilite dalla legge 
10 aprile 15X, n. 114 1) ~(i lpprovato da quella 
I V Coi?znaissione pernianente) (2097); 

(( Provvedimenti per i1 pareggio dei bilanci 
coinunali e provinciali per gli anni 1555 e 
15% j) (Approvato da  quella V Conimzssione 
pernianen te )  (2098); 

(( Estensione dell’articolo 156 del testo 
unico approvato con regio decreto 9 maggio 
1912, n. 1447, ai servizi pubblici di linea di 
navigazione interna )) (Approvato da quella 
T’II Commissione permanente)  (2099); 

(( Aumento dello stanziarnento dei fondi d i  
CUI all’ultimo comma dell’articolo 7-bis del 
cleri-eto-legge i3 dicembre 1951, n. 1334, sulle 

(Z.388-Bj; 
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imprese industriali danneggiate o distrutte a 
seguito di pubbliche calamità, convertito nella 
legge 13 febbraio 1952, n. 50, già aumentato 
con la legge 15 maggio 1954, n. 234 )) (Appro- 
vato da quella I X  Commissione permanente) 

(c Autorizzazione al Ministero dell’indu- 
strid e del commercio a concedere borse di 
studio in inateria di idrocarburi 1) (Approvato 
da quella I X  Commissione permanente) (2101) ; 

(Senatori SPALLICCI ed  altri : (( Istituzione 
di centri di cura e di ricovero per minorati 
psichici dell’età evolutiva (Approvato da 
quella XI Commissione permanente) (2102) ; 

(c Disposizioni sulle applicazioni alla Corte 
di cassnzione e alla IProcura generale presso 
la  Gorte di cassazione )) ‘(Approvato da quella 
I I  Conbtnissione permanente) (2103); 

(( Disposizioni varie in materia di assegni 
familiari )) (Approvato da quella X Commis- 
sione permanente) (2104); 

Senatore ANGELILLI : (( Applicabilità, per 
la costruzione di alloggi, dell’articolo 2 della 
legge 28 febbraio 1953, n. 103, recante prov- 
vediinenti a favore della città di Roma )) ( A p -  
provato da  quella V Cornmzsszone perma- 
nente) 1(2105) ; 

Senatori ZANOTTI BIANCO ed altri : (( Aumen- 
to delle sanzioni pecuniarie jn materia di tu- 
tela artistica e di protezione delle bellezze 
nalurali e panoramiche )) (Approvato da quel- 
la VI  Commzssione permanente) (2106); 

C( Norme per la disciplina della propa- 
ganda elettorale )) (Approvato da quel Con- 
sesso) (2107). 

(2100); 

iSaranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
il primo alla Commissione speciale che già lo 
ebbe in esame, nella stessa sede; il secondo 

. e i1 terzo alle ICommissioni permanenti che li 
ebbero in esame, nella stessa sede; gli altri 
alle ’ Commissioni competenti, con riserva di 
stabilirne la  sede. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

RAPELLI e SANTI: (( Norme per il fondo di 
previdenza dei dipendenti delle esattorie e ri- 
cevitorie imposte dirette )) (2108); 

VNIANI LUCIANA ed altri : (( Locali destinati 
u. servizi di educazione, di assistenza e di 
igiene nelle case popolari ed economiche )) 

TOGNONI ed al t r i :  (( Assunzione da parte 
dello Stato della spesa di lire 200 milioni per 

(2109) ; 

la coslruzione di un palazzo di giustizia a 
Grosseto )) (2110). 

Saranno Stampate e distribuite. Le prime 
due, avendo i propoilenti rinunziato allo svol- 
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni 
coinpetenti, con riserva di stabilirne la  sede. 
Dulla terza, che iinport’a onere finanziario, 
sarà fissata in seguito la data di svolgimento. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 
PRESIDENTE. Sono pervenute alla Pre- 

sidenza dai coinpetenti ministeri risposte 
scritte ad interrogazioni. Saranno pubblicate 
111 allegilto al resoconto stenografico della se- 
duta odierna. 

Commemorazione dell’er senatore 
Giulio Bergman. 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha facoltà. 
MACRELLI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, ieri a Milano nella sede dell’ Istituto 
di studi di politica internazionale, a palazzo 
Clerici. mentre si svolgeva la celebrazione 
dell’entrata dell’Italia nell’O.N.U., dopo aver 
pronunciato un  applaudito discorso pieno di 
fede e di passione, si accasciava sulla poltrona, 
e poco dopo decedeva, Giulio Bergman, che 
fu senatore nel primo Parlamento della 
Repubblica. 

Educato alla scuola di Mazzini e di Cat- 
tanco, appartenne a quella schiera di uomini 
fedeli a l  culto della libert& e decisi avversari 
di ogni forma di oppressione della persona- 
lit& umana. Volontario nella guerra 1915-18, 
si b’attè valorosamente nelle trincee della 
patria riportando una  medaglia di bronzo 
al  valor militare e t re  croci di guerra. Presi- 
dente della federazione provinciale di Mi- 
lano dell’ Associazione nazionale combattenti, 
pertecipò al congresso di Assisi, prendendo 
posizione contro l’avanzante marea del fa- 
scismo. 

Dopo la liberazione, fu ancora al suo 
posto di battaglia : prima alla Consulta na- 
zionale e poi al Senato; dove entrò rappresen- 
tante  del quarto collegio di Milano. Giulio 
Berginan pii1 volte fece sentire la=’sua yoce  
in difesa di tu t te  le cause di g ius t i~ ia  e di 
libertà. 

Repubblicano rimasto (( fedele alla sua 
fede », come diceva Mazzini, egli fu in Par- 
lamento, come in  ogni manifestazione della 
vi ta  pubblica, I’assertore dei principi di un? 
scuola che nel campo della politica interna 
e internazionale ha ancora molto d a  dire 
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in qiiest’epoca. di facili oblii e d i  volute in- 
comprensioni. 

Delegato all’assemblea consultiva di Stra- 
sburgo, partecipcj ai lavori della commissione 
che stese i l  progetto di costituzione degli 
Stat i  uniti d’Europa. In  questi ultimi tempi 
aveva presieduto la commissione di studio 
per l’indagine dei risultati derivanti dalla 
crèazione d i  un mercato comune europeo. 
l’ali risultati soiio ora raccolti in una pub- 
blicazione, che Gjulio Bergmaii s tava proprio 
i n  questi giorni per licenziare alle stampe. 

Fedele all’idea europeistica e federalista, 
pronunci0 in Senato discorsi veramente me- 
morabili. Ricordo quello del 28 luglio 1948 
sulla ratifica di alcuni accordi internaziona.li. 
Leggo le ultime parole che ispirarono il  suo 
intervento : (( Consentite a un  cittadino, che, 
dopo la prima e dopo la seconda guerra, ha 
avuto l’onore di dedicare parte del proprio 
tempo all’assistenza economica e morale dei 
combattenti, di dare una t,estjmonianza che, 
pur  at.traverso l’angoscia e la varietà dei hi- 
sogni e pur attraverso la varietà delle tendenze 
politiche. l’aspirazione a questa u n i t i  del con- 
tinente europeo e la sola che riesca a susci- 
tare in queste masse di umili il sorriso di 
im conforto, l’anelito di una speranza : i. la 
via indicata un secolo fa d a  Giuseppe Mazzini, 
che fondava la (( Giovane Europa n; 6 la via 
indicata d a  Carlo Cattaneo, che poneva I’an- 
cor vivo dilemma : (ì l’aiitocrat,e o gli Stati 
imiti di Europa N. 

Ma egli fu anche un  tenace difensore della 
Costituzione, e più volte. per iiivocarne l‘ap- 
plicazione, si rivoIse con parole accurate e 
appassionate al Parlamento P al paese. 
Nella seduta del 2G ottobre 19.51 (credo fosse 
quasi I‘ultimo suo discorso), egli a i remava  : 

Per poter cornhattere gli avversari con piena 
autorità bisogna non aver da  rimproverarsi 
negligenze e inadempiinenti che indeholiscniio 
le istituzioni della Repubblica. Servianir~le 
dunque innazi tut to .  maggioranza e oppo- 
sizione ; serviamole coli fedelth queste isti- 
tuzioni, che ci sono costate tanto sangue. 
tante  distruzioni e tanti dolori ; serviamole 
con la lealtà della dura vigilia e con la fede 
con la quale sono nate. Esse ci iaraiinn 
uscire in nome del nostro popolo, di tu t to  
11 popolo, dall’aspra via del risorgere, nella 
quale abbiamo pur fatto tanto caniniino. 

Ascoltiamo questo monito che ci viene 
dalla tomba di Giulio Bergman: sarA l’omag- 
gio migliore che noi potremo rendere alle sila 
memorial 

CHIARAMELT,O. Chiedo di parlaiv. 
PRESIDENTE. Sr ha facolta. 

C:WIAR~~IMELTIO. A nome dei gruppo so- 
cialista democratico, e personalmente comc 
vecchio amico fin dai lontani tempi della guer- 
ra 1915-18, mi associo alle parole pronunciate 
dall’onorevole Macrelli per conimemorare Giii- 
110 Bergnmi, che f u  combattente per 1’Ita- 
ha, antifascista per la libertà degli italiani, 
federalist& per dare all’Italia il suo posi0 
in una Europa democratica e libera, giurista 
acuto P parlamentare diligcnte, al servizio 
semprp dr4a dignith e drlla prrsonalitd 
umana. 

Anch’egli t‘ scomparso menlrc s iava  ari- 
Cora combattendo per la buona causa: ed 
6 significativo. nobile e altamente istruttivo 
per i1 popolo italiano - che si sta pigraniente 
abituando a come deve essere intesa la Iiheriti 
r la democrazia in uno Stato moderno ordi- 
nato c! disciplinato - che 11 senatore Bergman 
scompaia a pochi giorni di distanza d a  altri 
parlamentari integri, oriesti e dediti alla 
causa de1 popolo come gli onorevoli Ferrara, 
Vaiioiii c Pasquali, che vollero ])at tersi 
fino all’iiltimo, s m z a  soste, [senza iinfiii- 
gimenli, senza iiposo, per dimostrare che 
il Ianto misconosciuto Parlamento italiano 
6 campo di lotta, di battaglia e di vita, dove 
si miiort‘ coii ipi~ndo fino all’iiltimo il proprio 
tiovcre. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di par1ai.p. 
PRESIDENTE. S e  ha facolti. 
BE’J’TIOL GTUSEPPE. con senso d i  

profondo dolore c di grande tristezza che 
abbiamo appi-pso ieii la notizia della repeii- 
tina morte sill posto del suo lavoro e della 
sila tiohile fatica del senatore Giulio Bergman, 
c, a nome del rnio gruppo, nil associo allp 
parole c l i ~  in quest’aiila sono stat(. prnniiii- 
ciatr a siia menioriti. 

(l i  (iiulto Bergman, la sua fedP negli ideali 
deiii ocra t i ci, i 1 si i o c oi inn cinieiilo pi20 f on d o 
nei valori della idea repubblicana, lo sforzo 
da lui compiuto durante la siia vita terrena 
per siiperare I limiti nazionali e contribiiirc 
alla creazione di una Europa unita, di quella 
Europa che c‘lovrebhe dare a t i i t i i  noi la 
p n c ~  c’ la sorenit;J. 

J’ada alla sua niemoria il i~oslvri plìi 
profondo senso di cordoglio. 

LIJCIFERO. Chiedo di parlare. 
PRESIDEKTE. Ne ha  facoltà. 
LUCIFERO. A nomc del mio gruppo, 

1111 associo alle parole che sono state (1Ptttl 
d ricordo di Giulio Bergman. 

Ma a tali parole desidero aggiungere qual- 
che cosa a titolo personale; io, che, coine altri 
chc ora siedono 111 qiiest’aiila, ho avuty 

SCII ricordprcmo sernprc la nohilc. figu~a . 
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lo scomparso come combattivo collega riclla 
prima legislatura del Senato. Qui egli ri- 
velò quelle caratteristiche di chiarezza, d I 

ingegno e di spirito cui ha  fatto cenno l’ono- 
revole Macrelli e che facevano sì che Ir sui- 
parole non fossero molto spesso la interpi c- 
tazione soltanto della sua tendenza politica. 
ma di un pensiero molto più vasto. Giurisla 
sottile e capace, si distinse d a  molti aventi 
le stesse qualità perché tale sua sottigìiezza 
c tale sua capacit8 pose sempre a servizio 
della legalità, nel senso di pieno ndrmpi -  
n i~i i lo  dclla leggc e non per inventare arei- 
gogoli per eluderla. 

Persona profondamente umana, seppe 
mettere nella lotta di parte un senso di  ciil- 
tura e di universalitit ; patriota indisciitihiip, 
(Ia c o i n b a t t t ~ ~ t c ,  con le arnii prima r nt.1 Par- 
lamwito dopo, non dimenticò ma1 chc hlaz- 
zii11 aveva fondato, corne ha  ricordato I ’ u i i ( ~ -  
revole Macrolli, la (( Giovaiie Europa ) ,  iiia 

seppe contemporaneamente ricordaine che ave- 
va anche fondato la (( Giovane Italia ». 

MAZZALI. Chiedo di  parlare. 
PRESIDEl\iTF,. Ne ha facoltd. 
MAZZALI. 11 gruppo socialista si unisce 

alla celebrazione e all’omaggio qui rcso alla 
memoria di Ciiulio Bergman. Egh condusse 
le più belle battaglie per la deniocrazia e 
nella democrazia a Alilaiio. Fu un combat- 
tente gericroso e fu anche chiamato alla di- 
rezione del movimento cornhattentistico, re- 
sponsabilitk che declinò i1 giorno in cui i1 
movimento delle camicie nere i n  tese, non 
soltanto di assorbire, ma anche di mortificare i1 
valore che si dichiarava nel combattentismo. 
Professionista indubbiamente intelligente e 
acuto; politico formatosi alla scuola di 
Cattarico, di b’errari e di Romussi ; uornu 
iiidubbiameii te generoso. democratico riel sen- 
so del metodo, del fine P dcl costume, Giulio 
Bergman intendeva e praticava la deniocra- 
zia come iiii sistema coil il quale sodisfarc 
l i >  esigenze e le aspettative delle inasse po- 
yulari. 

indubbiameri te Alilaiio ha perso  un(^ rlci 
suoi cittadini migliori. indubbiamente la 
classe politica dirigente del nostro paese ha 
avuto in Giulio Berginan, se nciri p ~ o p r i ~  un 
rriacstro, certo un esempio da imitare e da 
on ora re. 

Alla sua famiglia non può 11011 andare il 
ricordo commosso del mio gnippu. 

COLOMBO, Ministro dell’agricoltu r(i I: 

delZe foreste. Chiedo di parlar(.. 
PRESIDENTE.  Ke ha  facoltà. 
COLOMBO, Ministro dell’agricoltura e delle 

[meste. 11 Governo, a mio mezzo. si associa 

ali’oniaggio che la Camera rende alla memoria 
del scnatorc Bergman, onorando non solo 
I ’UO~I~CJ ,  ma anche i nobilissimi ideali per i 
quali coriibattè cun purezza di fede. con 
coraggio P con coerenza. Desidero inoltre far 
pervenir(> alla Iainiglia e al partito repub- 
hlicaiio i nostri sen limenti di solidarietk. 

PRES LDENTE. Raccolgo il largo seiiti- 
rn(.rito (l i  cordoglio per la morte di iin uonio 
che sul canipo di battaglia (era decorato al 
valor nillitare), riel settore degli studi poli- 
t ic i ,  nella vita parlamentare, nell‘operoso 
contributo agli studi sull’uiiitR d’ Eui opa, che 
cuslituì la sua ultima nobile e compendiosa 
IdAicii, rivelò altissime qiialitd di ingegno e di 
caratteiae. Mi farò c p i r i d i  interprete, presso la 
famiglia deil‘ex senatore Giiilio Bergman, dei 
seritimimi i dtbllu Carnela fSeg?,i di gpnerale  
emise t r t m r n t o ì .  

Per un lutto del deputato Rosati. 

PRESl1)E‘STE. Esprimo il cordoglio della 
Campra por il lutto che ha colpito il co l lc~n  
oriorcvole Rosati, i1 qualc ha perdulo la 
inadi 13. (Segni d i  yetierale couisentimento). 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 11 gennaio 1956, 
n. 3, eoiicernente l’aumento del prezzo dei 
contrassegni di Stato per recipienti coil- 
tenenti prodotti alcolici e la disciplina della 
produzione e del commercio del vermouth 
e degli altri vini aromatizzati. (1981). 

PKESIDENTK. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con- 
v(’rsionc in leggo del decreto-legge 11 gen- 
J I A L O  1956, ii. 3, concernente l’aumento del 
p i ~ z z o  dei coiitrassegni di Stato per recipienti 
contenteriti prodotti alcolici e la disciplina 
clella produzione e del coniiiiercio del ver- 
inint e degli altri vini aroinatizzati. 

Dichiaro aperta la discussione generalr. 
il prinio iscritto a parlare è l’onorevole 

.\udisio. Ne ha facoltà. 
AIJDISIO. L’argomento che stiamo pc’r 

i ia t tare  è di talc importanza - a giudicare 
ilai docuinenti che ci sono pervenuti dallc 
varlp parti d’ltalia - -  jwr cui n o n  è possi- 
bile (:oli poche frasi sintetiche mettere iii 
i d i c ~ c i  il coarcervo di contradizioni che questo 
provvcdimento presciita anche alla più su- 
pificiaicx osservazione. F; uii decreto-cate- 
iiaccio, che mi permetterei di definire (( cle- 
creto-miscuglio n, in coiitraposiziorie alla d ~ -  
finizion~ che ne ci& il relatore, onorevole 
Truzzi, il quale pensa che le due parti di cui 
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i1 provvedimento 6 costituito siano iiatural- 
m m t e  collegate l’una all’altra. 

SarB mio primo compito diinostrarc clic 
non solo non esiste collyqmiento, nia anzi 
che la priina parte, quella che coiiccriic lo 
iiornic fiscali, P di competenza escliisiva del 
Miitisteiao delle finanze, mentre la seconda 
partc, qiielln piii cstesa, che compreiide nornit: 
di  carattere economico e commerciale, è tli 
cscliisiva conipc tenza dei Rliriisteri dcll’indii- 
stria e c o m r m i  cio d a  iin lato e dell’agi*icoltui~i 
t >  l o r e s l ~  dall’altrn : c l’una parte e l’altia ~ I J -  

levaiio essere hcriicsinio compendiale i n  d r i p  
piovi edrmcnli tlistin li e portali nll’esanie 
ciell’.2ssemblca a t t ra r r i so  i1 normale iter le@- 
sla tivo. 

Ara sfrondiaino suhito tu t ta  la cpcsk io i i~~  
della SW parte preliminare ed entriamo iirl \ w o  
del pruhlenia. 11 centro atlorno n cili si 
si io ci eri^ inc-vital?ilnieni,e la discussionc~ C; ( 1 0 -  
1 tmniiiato dalla prevista ohhligatorietA dol- 
I’imbottigliamciito del veriniit e degli altri 
vini arornatizzati. 

11 ministro drll’agricoltiira Coloirih, i i i  

(hiiimissioric (il ?i febhraio scorso), n so- 
stegno dells tcsi da liii propugnala, ci di- 
chiarò che scopo foiidamentale clt.1 prov- 
vedimento eia  quello di assicurare la tutcla, 
e l’rsaltazioiiti della prodiizioiie. 

Vediamo cpal 6 stata  l’accoglienza che 
Iiaiin« avuto iici paese questi decreti siil- 
l’imhot tigliamento obbligatorio del véimu t 
c degli altri vini aromatizzati: un coro (li 
piwicste spmpre più accanite da una par[?, 
id mplosioiii di gioia dall’altra perchi! (( fi- 
iialiiiente si avrà in questo sdtoi-e una 1 1 ~ 1 -  

tevole nioralizzazionc ». T‘cdremo poi quali 
sono qurs ti (( saiitoni )) della moralizzazioiio. 

Quindi, d a  una parte produttori che si 
clicliiarano lesi nei loro intpresci vitali e 
nella loro libei+à di lavoro, e dall’altra al- 
cune note  ditte che possono iiiialmerite escla- 
mare: (( Ce l’ablxanio fatta! 1). 111 qiii iiiizialivc 
tlelle rispettive associazioni di categoria riel- 
l’indire relcrcnrlzusi, riel provocare clichiara- 
m o ~ i i ,  iirllo stilare appelli, nel coiwre alle 
supreim autoritd, iiell’inviare delegazioni, 
ecc. 

La priina necessità clie clobbiamo afroii- 
tare qiiclla dell’esarnr del piovvedirneiito. 
11 capo primo de1 decreto t ra t ta  un aspetto 
purameiitc fiscale, 19 qiianto concei ne i nuovi 
prezzi previsti per i coiitrassegni di Stato 
d a  apporsi ai recipieii t i  clie contengoiio spi- 
riti 11011 denaturati, liquori, acquavite, estraiti 
o essenze. 

Su questo punto solo in questo istarrte 
credo che noi conosuamo il pensiero defirii- 

tivo del ministro e, dovrei dire, del Governo, 
in quanto i1 ministro dell’agmoltiira si era 
riservato di in twpellare i1 dicastero delle 
finanze a q i i e s t o  riguardo. 

COLOMBO, iCiinislro de l l ’u~p ico l t~~ra  e delle 
low st^^. Accettando le proposte fatte da al- 
cuni membri della Commissione,.. . 

AUnISIO.  ... per le qiiali vi b slala una 
inodifica della tabella clic prevede gli au-  
menti su; coiitrasscgiii per i liquori r le 
acquavili. 

A iioiiic dcl gruppo per i1 qiiale mi mioro 
di parlare dovo dire clie noi clohhianio pro- 
spetlare una osc<.rvazione di fondo; ciot!: fin 
laiito clic il (;c?vcrno, qualsiasi goveriio, corrc 
alla ricerca di mezzi per soppcrirc ai propii 
bisogiii di bilancio n ttiaverso imposizioni siii 
coiicunii, evidentemen te non si troveranno le 
soluzioni del prublema m a  si aggraveranno 
e IT; coiili adizioni e i1 prohleina stnsso. Meglio 
mleva  ricercarc altre t i e  : e un governo vc- 
raiiieii tc  democratico non può 110ti ricci*- 
caw altre strade che non siano quplle perma- 
iienti della tassazione dei coiIsumi, soprat- 
l i i t  to dc i  gl’neri di largo co~isuiiio, anziché 
iicorrei c all’impcisizion~? dircl ta sili grossi 
patriinoiii. Problema, questo, d i  fondo, siil 
quale riiiuiizio a parlare i n  questa sede. 

Ilevo dire clic a tii t l i  iiituessa molto di più 
i1 capo secondo. Questa parte si snoda in 
una ventina d i  articoli c at1 un superficiale 
csamc conferma la polrniica che ì. sorta e 
che si sviluppa ancora oggi attorno all’im- 
ho t liglianieiitv ohligaiorio del vermut e degli 
allri vini. E cib perché divengono significa- 
tive certe dichiarazioni pronunziate dai rap- 
presentanti di &une grandi ditte produttrici, 
quando - s i ~ o i i d o  ciò che mi è stato riferito 
in qiicsti giorni - iin grosso industriale di 
vermut venduto 111 ho tiiglie assicurava che 
si sarebbe presto trovato i1 modo - cito le 
testuali parolc - d i  (1 liquidare rapidamente 
la concwrcnza)), che in q i i ~ s l i  anni, orgaiiiz- 
zandosi e perfczionandosi, era riuscita a 
iii-iporsi anche senza pubblicità radiofoiiica e 
ciiicinatografica, aiyerrnando inoltre che (( tu t -  
ti i veymu t non d i  marca e venduti sfiisi erano 
sofisticati o fatti in frode alle leggi vigenti n. 

La veritti è che molte aziende haiino co- 
ininciato a disturbare la vendila delle grandi 
marche pcrclié, come qiielle della mia Ca- 
nelli (e della sua, onorevole Piola), o della 
Sicilia (della sua Sicilia, onorevole Cottone), 
o di altre parti d’ltalia, sono guidate bene, 
con mano sicura, con spirito di intrapren- 
denza:  si sono dotate di adrguate attrezza- 
ture, lianiio ottimi tecnici, sono riuscite a 
produrre e vendere a buon mercato un ver- 
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mut  che è considerato genuino, conforme 
alle leggi vigenti, gradito al consumatore, ap- 
plicarido rigorosi criteri di economia nella 
fabbricazionc, 8 soprattutto acconleniandosi 
di profitti piU modesti ecostifiirndo alla co- 
stosa puhh!icith una  dura e costante opera 
di penetrazione presso larghe masse popolari. 
Questo perch6 il verniiit è diventato una 
hcvanda di largo consiinio specialmentr nei 
circoli (( Rnal », nei bar della periferia e nei 
riumerosissimi comuni dei nostri paesi c 
delle nostre collinr. 

Di qui la neccssitii di giudicare con la 
massima oliictlivil {i, onorevoli colleelii. hnclic 
i1 rclatore ci ha  dato a t to  che la discussione 
avveiiiita in Commissioiic è s ta la  improntala 
ad  una serie di perplessitA : si sono manife- 
state addirittura delle preoccupazioni pcr le 
conseguenze che il provvedimento può averc. 
Or bene, penso clip, sentite le ragioni degli 
uni e degli altri, iioslro dovere sia qiipllo d i  
ricercare tut t i  gll elcnicnti - ma elementi 
di fatto - che mettano in condizioni noi 
slessi di poter giudicare e decidere. 1’rr 
tale ricerca pare quindi opportuno suddivi- 
videre la materia oggetto del nostro esame 
nelle parti clic costituiscono gli obiettivi chc 
tale decreto si prefigge d i  raggiiirigerc, e 
cioè : in primo luogo reperire nuove eritratc 
allo Stato ; iii secondo luogo niodificare al- 
cune caiatteristiche e definizioni ùer vini 
arornatizzati ; in terzo luogo modificare e 
disciplinare la produzione c> il commercio dei 
verrnu 1 e dei vini aroniatizza ti. 

T’ediamo il primo aspetto, l’aspetto fiscale, 
per quanto riguarda il primo punto del 
capo secondo, quello del repcrimento d i  
nuove entrate. 

Si potevano seguire altre vie, da parte 
dello Stato, meno dispendiose di quelle 
previste dagli articoli 13 e 14 del decreto, 
perché, rendendo obbligatorio l’irnbottiglia- 
mento dei vermut, degli aperitivi a base 
di vino e dei Tini aromatizzati in recipienti 
da  un litro, d a  mezzo litro, d a  un decilitro 
(oggi sappiamo che la Commissione propone 
anche quelli da  due litrl), si prevedono t re  
tipi di contrassegni, da fornirsi a curaldel  
Ministero delle finanze, rispettivamente nei 
tagli d a  NO, 10 e 5 lire, con una complicazione 
delle procedure. 

Ci si chiede - almeno io me lo so110 
chiesto - se non sarebbe stato più opportuno 
reperire i fondi per lo Stato attraverso una 
modifica delle esenzioni dalla imposta sugli 
alcoli impiegati per la fabbricazione dei 
vermut, che oggi è del ’70 per cento, per 
portarla al 50 o al 30 ner cento. Ho Iatto 

un calcolo grosso modo, d a  cui risulta che 
avreniino reperito molto di più chp applicando 
un contrassegno di Stato : la procedura 
quindi, dal punto di vista fiqcale, sarrbhe 
s ta ta  molto snellita, lo Stato si sarebbe as- 
sicurato i suoi mezzi e non solo non avrebbe 
messo a rumore il campo della produzione na- 
zionale, ma non avrebhe creato preoccupa- 
zioni sostanziali che agitano la vita di larghe 
cu tegorie produttive. 

Sc, invece, si viiole istituire una n u o w  
imposta alla produzionr per garanzia della 
sua genuinjt4, mettiamo dei conlrolli: anche 
un’imposta di 1000, 1500 lire a cttolitro 
alla produzione avrebbe garantito allo Stato 
un cespite di entrata. Questo sistema, che 
secondo me era più logico, più semplice, 
avrebbe permesso in primo luogo di ri- 
scuotere l’imposta in un modo più economico, 
in quanto lo Stato non avrelhe subito nessun 
onere per la stampigliatura dei bollini e per 
quc~lle altrc spese derivanti dall’applicazione 
del ckmeto stesso; in secondo luogo il si- 
st?ma avrebbe permesso di riscuotere l’im- 
posta con notevole anticipo, in quanto non vi 
qarebhe stata la fase dell’imbottigliamento; 
in terzo luogo esso avrebbe permesso di ri- 
swotere  l’imposta con maggiore ccleritii, in 
quanto i1  numero delle ditte alle quali l’im- 
porta sarebhe fatta pacare risulterebbe mi- 
nore del numero delle ditte, se l’imhottidia- 
rnmto dovesse venire approvato anche per 
tu t te  le alti‘e categorie di questo tipo di 
vino. Si è fatto osservar? che tale procedi- 
mento esporrebbe il produttore ad  una alter- 
nativa: ad  una eventuale insolveiiza d a  parte 
del compratore. Ma noi abbiamo presentato 
un apposito emendamento, il quale evita 
questo pericolo, in quanto, se si dovesse 
verificare tale alternativa, il credito del 
produttore rimarrebbe privilegiato. Ai fini 
fiscali non si riesce a comprendere perché 
l’applicazione del bollo statale non possa eflet- 
tiiarsi anche su recipienti diversi da  quelli 
indicati. Dal punto di vista fiscale, onorevoli 
colleghi, noi siamo completamente al di fuori 
dell’urgenza, della necessith che ci è s ta ta  
ventilata sia d a  parte del Governo sia da 
parte di alcuni produttori. Dal punto di 
vista fiscale, modestamente abbiamo sugge- 
rito una via che garantirebbe con minori 
oneri l’interesse dello Stato e dei consuma- 
tori senza disturbare il mercato nazionale. 

Veniamo, ora, alla seconda parte del 
secondo capitolu : caratteristiche e defini- 
zione dei vini aromatizzati. Anche qui le 
cose non sono s ta te  chiare nemmeno in Com- 
missione, Qui l’onorevole ministro si e ri- 
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servato di portare all’ullinio istaiitr la sua 
ultiiiia tleduzioiie, ina noii coiioscianio ancora 
i l  suo pensiero sc non attraverso l’emenda- 
iiieiito che trovianio all‘articolo 1 3  nel testo 
della Comniissioiie. dove si parla della possi- 
bilità di inibotti@iamerito non superiore al 
decilitro di vini aromatizzati alla soda al 
cinquanta per cento. 

S o n  voglio entrare ricl merito ; tiittavia, 
iiii domaiido : questo decreto in questo set- 
tore ha tenuto conto delle generali lagiianze 
che sono venute da  parte dei tecnici? Io 
non sono un tecnico, ina posso dirvi clic li0 
izicevuto lelcgranimi, lettere, iiunierose pe- 
tizioni dove si lamenta appuiito la iioiicii- 
raiiza dal punto di vista tecnico nell’aver 
formulato questa parte del decreto. Se 
l’onorevole ministro Colombo ha accetta to, 
dichino così, quel suggerimento che sorse 
dalla famosa riunione di esperti che ebbe 
luogo al suo Ministero e alla quale egli non 
partecipò, ma alla quale egli acceiinb in 
Commissione, evideiitenicn te egli, essendo 
stato informato di quanto era avvenuto, ha 
presentato un emendamento che è una ri- 
copiatura di quanto la Gazzetta vinicola aveva 
pubblicato. Tuttavia, onorevole ministro, for- 
se ella non sa, m a  è bene lo sappia la nostra 
Assemblea, quel suo emendamento, in defi- 
nitiva, tende a tutelare solo qualche pro- 
dotto di grandi marche. Però io so che il 
rappresentante di un altro prodotto, i1 Pinel 
DTY MontTessor, che partecipava all’elabo- 
razione del decreto, aveva accettato l’imbo tti- 
gliamento obbligatorio, in quanto aveva avuto 
l’assicurazione che i1 suo prodotto sarebbe 
s ta to  tutelato. La realtà è che, alla fine, si 
è trovato fuori ed è rimasto con tanto di 
naso, pcrché questa ditta, che produce 
il vino-soda con bottiglie ria un litro, 
nell’eineridamento del ministro non viene 
compresa. Quindi si t! t ra t ta to  come del caso 
del piff ero, che è andato a soffiare ed & tornato 
a casa cnl pifiero rotto. D’altra parte stabi- 
lire l’imhot tigliariieii to oi)bligalorio dei vini 
aroma tizzati significa colpire le aziende pro- 
duttrici. If: quali hanno finora operato i11 

base alle vigenti leggi e ora devono veder 
tutelata t> non distrutta la loro attività. 

Chi vuole l’irnhottigliainento stabilisca il 
suo marchio e si presenti al pubblico di- 
cendo : diffidate di tut t i  gli altini prodotti. 
D’altra parte rni pare che la propaganda 
radiolonica per i prodotti in scatola e in 
bottiglia non manchi certo di esempi a questo 
riguardo. Ma comc obbligare le ditte pro- 
duttiici di vini aromatizzati a consegnarli ai 
dettagliaiil i 111 speciali confezioni? Onorevole 

J lelfer, ella in Coininissioiie ha sostrnu to ;un 
emendamento, che, a nostro parere, SI (leve 
approvare, tendente a non privare dell’atti- 
vit8 iiii’azienda arierinatasi sul mei’cato na- 
zionale. Non siamo qiii a fare pubhlicith 
all’una o all’altra azienda, ma per stahi- 
lire se delle aziende che hanno un certo nu- 
mero di anni di vita e rli attività debbono 
sussistere ‘oppure chiudere I battenti. Mi 
pare chc l’onorevole Heller, alineno fiiio a 
questo momento, non abbia presentato lo 
emendamento che aveva sostenuto in Coni- 
missione. Se così fosse, lo faremmo nostro P 

gli raccomaridcrc~mriio di votare a favore. 
IIELFEB. 1,’emendamento cui ella si 

riferisce non porta il mio nome. 
AUDISIO.  Sta bene. Comunque, rimanga 

chiaro che si t ra t ta  dell’ainaro (( Alpino », 
che si 6 affermato sul mercato nazionale 
proprio pcr i1 tipico modo di vendita : una 
botticella di 13 litri 6 esposta sul banco di 
inescila A chi desidera bere questo amaro 
non deve che mettere i1 bicchiere sotto i1 
rubinetto della botticella stessa. Dobbiarrio 
chiudere questa azienda? Dohbiaino inandarc 
n. casa 100 operai proprio perché vi 6 qual- 
cuno che ha bisogno dell’imbottigliamenl o 
obbligatorio dei vermut? 

E veniamo alla terza parte del capo 
secondo del decreto, quella ir,aggiormente 
dolente : la disciplina della produzione. 

1 discorsi del relatore e del ministro sono 
stati rivolti contro le sofisticazioni e le 
frodi. Debbo nell’aula parlamentare dichia- 
rare che s i i  questo problema la nostra posi- 
zione 6 stata  sempre estremamente chiara. 
Ci siamo sempre battuti,  ovunque se ne è 
presentata l’occasione, per ottenere la mas- 
sima efficacia della lotta contro le frodi 
le sofisticazioni. Ells poi, onorevole ministro, 
conosce personalinente qual è i1 mio pen- 
siero a questo riguardo : badale - ho detto - 
con gli imbottigliamenti obbligatori noii si 
risolve nulla. 

A mio parere, c‘ i n  ciò [concorda anche 
l’onorevole De Vita, il problema va esaminato 
e affrontato in pieno con coraggio e al nio- 
mento opportuno. La nostra denuncia sull’in- 
capacita del Governo a reprimere le frodi 111 

tu t t i  i settori 6 sernpre stata aperta. Ricordo 
ai colleghi della Conimissione agricoltura e 
comunico alla Camera che, quando si discusse 
la legge 31 luglio 1954 contro le sofistica- 
zioni, il ministro dell’agrico1tui.a (li allora, 
senatore Medici, alle mie obiezioni rispose : 
Cosa ci possiamo fare ? l’Italia t! un pae-e 
così fatto per cui chi si trova, per esempio. 
a Livorno p ~ ò  imbarcare su un piroscafo la 
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yuantitti di vino che vuole con l’etichetta 
((Chianti )), anche se non è di questa qualitii. 
In tut te  le ambasciate italiane sparse per il 
inondo si beve ((Chianti r) che Chianti non è i ) .  

Al chP noi abhiamo osservato : (( Possibile 
che il Governo non sia capace di garantire, 
mediante una Ieggina, la qualità della merce 
che1 si esporta ? k). Ho ricordato ciò per dimo- 
strare come in questo campo si navighi nella 
contradizione più palese. 

L’onorevole Truzzi nella sua relazione dice 
che bisogna tutelare il prodotto e la salute dei 
consumatori. Siamo perfettamente d’accordo, 
onorevole relatore. Credo che sia giA una 
buona garanzia la facoltà che ognuno ha di 
tutelare la propria salute e di sapersi regolare 
in proposito. e, comunque, ancora da dimostrare che i l  

provvedimento in discussione rappresenti il 
toccasana in materia di lotta contro le frodi 
e l r  sofisticazioni. L’onorevole Truzzi, fa- 
cendosi eco delle dichiarazioni dell’onorevole 
Boiionii, in Commissione ha lungamente tuo- 
nato contro i sofisticatori (e ha fatto bene), 
c la sua prcdica appariva in certi momenti 
perfino convinta. L’onorevole Truzzi così con- 
cludeva : (( Bisogna garantire il consumatore 
dalle ruberie che ha  fin qui dovuto subire ad 
opera di lestofariti e di disonesti )) ; e assicu- 
rava quindi che imbottigliando il liquido si 
riduceva al minimo la possibilità di frode, e 
che, se questa avveniva, era solo al momento 
della mescita. 

Forse l’onorevole Truzzi così dicendo pen- 
sava alla Federconsorzi, che appunto vende 
in bottiglie e bottigliette il vino prodotto nei 
suoi enopoli. È noto che nei vagoni-ristorante 
delle nostre ferrovie sono servite le botti- 
gliette della Federconsorzi, munite di fascia 
di sicurezza. 

Ì3 bene che i colleghi sappiano quel che 
t? avvenuto all’enopolio di Velletri, dove il 
50 per cento delle azioni è della Federconsorzi 
attraverso il consorzio agrario di Roma. Nel 
caso in questione sembrava che la moraliz- 
zazione dovesse stare alla base della crociata 
da intraprendere contro i sofisticatori. Che 
cosa è accaduto all’enopolio di Velletri ? Credo 
che l’onorevole ministro sia al corrente della 
questione, che è stata  tenuta segreta finché 
si è potuto (ma poi siamo riusciti ad an- 
dare a vedere (noi che con il diavolo, come 
voi dite, abbiamo molta affinità) che cosa 
bolliva in questa pentola). In seguito ad  un 
sopraluogo all’enopolio di Velletri sono stati 
trovati 200 quintali di vinello, che poi sono 
stati sequestrati. Si è fatto bene a sequestrare 
questo vinello, però per far questo si è do- 

vuto andare nei paraggi di casa vostia. Lo 
scandalo b scoppiato : sono .;tali ritrovati dite 
pozzi sigillati, gli operai che li avevano cri- 
stiwili sono stati licerizidti e i soci tlell’enci- 
polio non ne sapevano nulla 

Quindi. quando si viiole ({ irioralizzare r) 9 
necessario andare adagio, perché si potrehlwro 
toccare tasti molto sensibili e delica,ti. 

Vediamo le due parti fandaincntali t l c l  
(lccrcto : controllo dclln produzione attra- 
verso l’estensione a tut t i  gli stabilimenti pro- 
duttori ed iniboltigliator~ di una licenza mi- 
nisteriale ; controllo della circolazione at t in-  
vcrso bollette di legittimazioiie ed imhotti- 
pliaincnto obbligatorio per la vendita al puli- 
1,lico. Faso della produzione : è qui che deve 
csspre operala la più oculata vigilanza prr  
la rigida applicazione della legge afinché i 1  
vermiit ed i vini aromatizxati siano prodotti 
con inaterie legalmente consentite. Talc pro- 
tliixionc avviene gih sotto il controllo finan- 
ziario per i1 iatto che essa si basa sull’inipiegc! 
di alcole ad iniposta ridotta. I1 decreto vuole 
generalizzarc tale controllo, ma volere non si- 
gnifjca i i n~ora  imporre, tanto più che il pro- 
getto governativo subordina la produzione 
soltanto aù una liccnza minisleriak. Questo 
punto 6 stato da  noi largamente csposto in 
Commissione, ed il nostro emendamento 9 
stato poi accolto nella sua sostanza, talché 
oggi vediamo che all’articolo I l  vi 6 quella 
inodifica della dizione che obiettivamente rac- 
chiude la nostra richiesta, cioè che la prepa- 
razione dei vini aromatizzati qualora effet- 
tuata  in stabilimenti che non producono vini 
comuni deve essere sottoposta a vigilanza fi- 
nanziaria. In altre parole la lotta contro le 
frodi deve essere rigida e costante alla proclu- 
zioiie. 

Fase della circolazione del prodotto : qu i  
i.esta da  dimostrare se il provvedimento sia 
efficace e decisivo per impedire le frodi e le 
sofisticazioni. E qui diamo la parola ai pa- 
trocinatori dell’imbottigliamento obbligatorio. 
Si dice da  parte della Federvini in una let- 
tera del I5 febbraio : (( 11 vermut è oggetto 
di gravi sofisticazioni, irrefrenahili con i 
inezzi ordinari di repressione delle frodi o. 11 
che, secondo me, equivale ad  affermare che i1 
vermut e gli altri vini aromatizzati non 
escono dagli stabilimenti di produzione in 
perfetta regola con le leggi che ne stabili- 
scono le caratteristiche qualitative. 

Ancora la Federvini dice : ((Le [rudi si 
esercitano iritroducendo nel vermut e nei 
vini aromatizzati sostanze alcoligene spurie, 
in sostituzione dei vini genuini, o con l’ille- 
cito impiego del vermut adoperato per i1 
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t n $ i o  dei vini comuni )). 1l“che equivale a 
porre chiaramente sotto accusa il Ministero 
clell’agricoltura prcposto al swvieio di vigi- 
lanza e di repressione clclle frodi, denunciando 
o la siia incapacità ad agire sul piano legale 
o la coiiiplicilà degli organi ministwiali con i 
irodittoi~. Se mi si rispondc che né l’una né 
l’altra ipotcsi possono accogliersi, in quanto 
a i i~ i a l ine i i t~  csistono p i ~ ~ i s ~  clisposiziuni che 
ciinscntoiio d i  cscrcitare in ogni momento iiii 

c.fficace cmtrollo sulla legalità, dcl vermut 
c dei vini aronmtizzati posti in commercio, 
i o ,  onoiwolc ministro, la invito in questo 
caso a denunciare per diffamazionc aggravata 
c coiitiiiuala i signori : dottor Alfonso Cac- 
tarli,  prcsidentc clt3lla Confida, l’avvocato Liligi 
lpenoglie t to ,  prcsictente della Federvirii, c 
l’oiiorevole Pauli] Boiionii, presidcnt c della 
Confedeidzione dei coltivatnri tlirct ti, cioi? i 

tre firmatari della lettera citata. 
-ìfferina ancora la Federviiii : (I Imporrc la 

vmclita tlcl vermut e dei vini aromalizzati 
in lwttiglie miinitc (lei contrassegni di Stato 
vale ucl asiciirare clic soltanto i1 prodotto 
fahljricato botto vigilanza pu0 essere iiiibo t-  

Ma, se esiste un vcru c rigido conliulln 
della piwluzione effettuata iii magazzino, sot to 
vigilanza finanziaria, la quantità del prodotto 
in circolazione sark pcrfet tamciite control- 
lala tlalla holletta di lepittiiiiaziune. 12 mag- 
gior garanzia si pub modificare l’articolo 16. 
come proponiamo con apposito emcndanierito 
clie preveda l’istituzione di un registro di ca- 
rico c scarico fiscale per la cletcnzione ed i1 
iiiovinienlo clci I-erriiut e dci vini aromatiz- 
zati da parte dei coninierciaiili all’ingrosso. 
Devcsi ancora aggiungere che, per quanto ri- 
guarda la individiiazione (lei responsabili della 
detenzione di  prodotto non in regola con le 
leggi, l’inibottigliamento non reca alcuna in- 
novazionc, in qiianto le norme vigenti riguar- 
dano sia il prodotto irnhottigliato sia quello 
veridutu sfuso. Per ciascuno di questi le leggi 
indicano conle individuare i responsabili. 

La Fetlci~vini ancora interviene - od il 
coro 6 aunientato dalla voce dell’onorevole 
Bonomi - dicendo : (( Con il consentiniento 
della daiiiigiana aperta presso i1 dettagliante 
si giungerebbe ad una Iegalizzazioiie della 
frode F). 11 che equivale a dire - commento 
io - che non si dovrebbe lasciare nulla nelle 
inani dei dettaglianti, t m t o  [meno i1 vermut 

Ora, quando questi signori della Feder- 
vini e l’onorevole Bonoini partono dal prin- 
cipio, cusì alla cieca, secondo cui 140 mila 
pubblici esercizi in Italia sono fuori legge, 

tigl!uto c vcntluto )). 

sruso. 

e che ppr riportarli alla ncirriialit;iL occorre ob- 
lr>ligarli a vendere solo prodotti in bottiglia, 
lascio a voi giudicare se questa sia la via 
migliore per coiivincerc sulla bontii di un prov- 
vedimento. 

L’onorevole rriiiiistro Iia accolto questa 
supgestinnc, perch6 iiell’articoln 17 vi è larga 
eco di tale impostazione. Si dice infatti in 
questo articolo : (( Nei locali autorizzati alla 
mescita it consentito tenere aperti per ogni 
marca e tipo di prodotto non pii1 di un rcci- 
piente da un litro o da mezzo litro per ogiii 
banco di mescila R. 

Allora sorge spontanea la doiiianda: per- 
ché non giungere fino all’estremo, prescri- 
vendo che il prodotto debba essere consegnato 
al consumatore esclusivamente in recipienti 
sigillati ? In questo modo il probleina sarebbe 
integralmente riso1 to. 

Vi è però la questione del liottiglione da 
2 litri. Infatti, il ragionamento andava bene 
finché non compariva nel testo nuovo della 
Commissione il bottiglione da 2 litri. Dovrà ri- 
manere anche per questo valevole l’articolo 
17, che ancora non t. stato neppure inodifi- 
cato ; oppure bisognerà apportare anche in 
quel punto una modifica ? 

La logica non consente di sostenere, ono- 
revole ministro, che le hottielie aperte da mezzo 
litro, da 1 litro o da  2 litri diano sufficiente 
garanzia mentre 1 damigiana aperta non ne 
darebbe affatto. 

Chi vuole frodare od operare delle sofisti- 
cazioni lo farà tanto con la damigiana quanto 
con la bottiglia. Si dirà : ma con la bottiglia 
yuesto è meno facile. Anzi, è vero il contrario : 
con IC bottiglie etichettate chi vuol frodare 
avrà perfino una certa legalizzazione alla sua 
frode. 

Inoltre, stabilen(io clie alla mescita è con- 
sentito tenere una bottiglia aperta per ogni 
marca, si rende inipossihile il controllo della 
genuinità del prodotto. 

La legge pcscrive clie per ogni campione 
si devono prelevare 4 litri del prodotto, e che 
un litro deve servire alla lavatura dei reci- 
pienti mentre altri 3 devono essere usati per 
fare 3 sottocampioni da mandare alle analisi. 
Come 6 possibile ottemperare a yuesta dispo- 
sizione se il prodotto verrà venduto in bot- 
tiglie d a  un litro e da  2 litri ? 

Questa legge mira in sostanza a stabilire 
soltanto alcuni privilegi. Io non ho ancora 
avuto né dal ministro né dal relatore notizie 
in merito ad un quesito posto in Commissione 
sulla sorte che viene riservata ai marsala spe- 
ciali. Collega Cottone, dichiaro espressamente 
che sono per la più ampia libertà di movi- 
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mento dei prodotti, sia per i marsala speciali 
che fabbricano al suo paese come per (pelli 
che si fabbricano nella mia zona. Di conse- 
guenza se gira liberamente il suo marsala. 
oiiorevolc Cottone, deve girare liberamen te 
anche i1 mio, cioè il Inarsala che si produci 
nell’Italia del nord. E se si mette sotto chiale 
quello dell’ Italia del nord, non si comprende 
perché debba invece rimancre lihcro qiiello 
della Sicilia. IO non voglio che, dal momento 
che si fa del male all’Italia settentrionale, se 
ne faccia anche alla Sicilia. No, in voglio eli(> 
non si faccia del male né all’uria né all’altra. 
La mia posizione è chiara. 

Ma lion è chiara la posizione (li colorci 
chc hanno proposto questa limitazione. J o  
devo scusarmi se continuerò a citare la Fedcr- 
vini ; ma questa mi ha cortesemente fornitci 
del materiale così interessante, che vale ve- 
ramente la pena di usufruiriie. 

A questo proposito a pagina 5 di queliil 
lunga relazione che certo ognuno di voi avi+ 
ricevuto, sono scritte queste testuali parole : 
(( ,Inzitutto, escludendo clal pimwxliinento i 

inarsala, conipresi quelli speciali, si i: avu t o  
particolarc riguardo per gli interessi siciliani, 
concedendo a essi la particolare benevolenza 
(e questa parola in origine non so cpiale f o s e  
perché è stata  cancellata e poi corretta, ma 
adesso si legge solo G benevolenza )>). 

Questa è pura deniagogia, perché chi non 
6 stato mai d’accordo di risolvere le condizioni 
economiche e industrializzare il Mezzogiorno e 
soprattutto la Sicilia ? Dappertutto SI Inn- 
ciano strali coiitiw coloro i quali vorrebbero 
mantenere arretrata questa nobile rcpione del 
nostro paese. Però qui le cose non si risol- 
vono con una dichiarazione; qui le cose sono 
andate a questo modo press’a poco: che la 
esclusione del marsala all’uovo e simili dalla 
tassazione e disciplina prevista dal decreto b 
il frutto di un coniproinesso che si era realiz- 
zato f ra  gli elaboratori del progetto e certi 
baronetti siciliani, onorevole Cottone, i quali 
tanto chiedevano in cambio del loro voto fa- 
vorevole dato in seno al consiglio del sinda- 
cato sulla parte che prevedeva l’imbottiglia- 
mento obbligatorio del vermut. 

Così questi signori moralizzatori che cerca- 
vano di fare, come nella realti2 si son fatta, una 
legge su misura esatta dei propri interessi, con 
un t ra t to  di penna annullano la concorrenza 
da parte dei prodotti simili al marsala al- 
l’uovo e al crema marsala. 

13 una cosa logica?  ossia amo accettare 
una impostazione di questo genere ? Per eseni- 
pio, vi sono prodotti (vi è chi li consuma e 
vi è chi non li consuma) come il (< Creinovo )) 

e l’(( Ovovit )), che sono prodotti affini a1 mar- 
sala all’uovo, anzi, yualcuno definisce que- 
sti prodotti coine sottoprodotti, perché più 
modesti nella sostanza, prodotti a base di vino 
comune, ma notoriamente più venduti dalle 
inùustrie settentrionali anche per il loro basso 
prezzo. E quindi si dovrebbe assistere al pa- 
radosso di vedere il sottoprotlotto in botti- 
glia con fanto di  sigillo di Stato ed il prodottci 
siipei~iore, qiiellu che si dichiara superiore e 
che di fat to lo è, rimanere sfuso, con lo shalor- 
tlitivo risiiltato cli avere il prodotto più PO- 
vero clip costa di più del prodotto ricco. 

,!bt~ianio presentato degli emendamenti, 
vmlremo IC% sorte che avranno, sentiremo lcl 
iv -ioni dei colleghi, ma non possiamo lasciaw 
le cose a questo punto, tanto più che dalla 
Sicilia ci giungono adesioni alla nostra posi- 
zioiie noi1 soltanto da parte di una ditta pro- 
duttrice (li marsala all’uovo, la ditta Rac- 
cagna, clic ha gli stahiliineiiti a Marsala ed in 
iin’altra localit&, che si dichiara, pur? essendo 
produttrice di marsala, non d’accordo che 
questo venga fatto a spese di altri produttori 
(lwrclié (lui si annulla la libert8 di produrre), 
ma anche da altre 7 2  ditte siciliane che si 
S J I l O  ininicdiatamente rihellate a questri. enor- 
iiiiià ; e cj~iel baronetto di cui parlavo 6 stato 
ohbligato a dare le dimissioni, onorevole Cot- 
tone. mentre i1 comi tato vitivinicolo parla- 
inmtare  presso I’Asseinblea regionale sici- 
liana lin dal i8 gennaio 1956 ha preso netta 
posizione contro il decre to-catenaccio. 

Quindi, la nobile Sicilia 6 schierata in- 
siiriic con  la stragrande maggioranza dei pic- 
culi industriali e degli operai del nord nei 
sostsiirrr la illcgittimità di qiicbsto provvedi- 
rnent o. 

. COLOMBO, Ministro dell’ngricolliircc e 
d d l e  foresle. In Coininissiono le ho docurnen- 
tato che non è vero. 

AUDISJO. Ella non mi ha docurnciitato 
men te  

COLOMBO, i2ilinislro clell’agricollurn e 
delle [oreste. Lc ho detto che vi sono i favo- 
re\7ol1 e i contrari, come in tut te  le cose di 
questo mondo. 

AUDISIO. Non ho detto che sono tut t i  
contrari. Parlo a nome di coloro che sono 
contrari all’imbottigliamento obbligatorio. 
Non dirò una parola in favore dei favorevoli 
all’iinbottigliamento, vedi Cinzano, vedi Mar- 
tini e Rossi, anzi avrò qualcosa da  dire in 
contrario. 

Per la Sicilia ho citato una ditta che è 
d’accordo con noi ; vi sono altre 72  ditte si- 
ciliane che la pensano nello stesso modo. 
Ho con me i documenti. 
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Come dicevo, i1 cornitato vitivinicolo par- 
lamentare siciliano lia preio questa posizione 
lodevole. Ma che cosa lid fatto i1  comitato 
vitivinicolo clell’A\ssernblea parlainen tare na- 
zionale? Sulla, ha dormito. coin(> gruppr~. e 
non è stato r:uiiitu nemmeno i1 coiiiitatu ( i l -  

direttivo del gruppo e, sc s i  6 riunito, lo liil 

ialto soltanto ... 

1 gruppi sono quelli politici. Ques lo  siio 
acceniio mi citi occasione di chiarire che i 

raggruppameriti che noli surici politici 31 

chiarnano centri c non gruppi. Mi sono per- 
inesso di interromperla perché t.118 facrva 
uti riliel o osservando che questu gruppci nc $11 

s i  è piit riunito : ina non sono gruppi ; si 

tratta di libere associazioni. 
A\UDISIO. Ebbene, questa libera assucid- 

zioiie non s i  è più (( dssociata n, e ciò dopo chc 
Id Comniissiviie clell’agricolturd si era riu- 
nita gi& due volte. Che poi i1 parto 1 < i 1 ~ -  
i’ioso sia stato compendia to in qucll’ordine 
del giorno dell’associazionc. vi tivinicola ci )sì 
ambiguo nella fornia e così oscuro nclln bo-  

stanza, Liscio a voi il giudicare. 
E vcniamo alla parte ccntralc dell‘iii- 

tcrvento. I l  Towhio osservc1 che i l  provlc- 
dimcnto era stato preso dal Goveriio nell’cser- 
cizio di un  suo discrezionale potere e sottrat- 
to a qualsiasi sindacato che non fosse yuello 
politico del Parlamento. Orbene, onorevole 
ministro, ella mi aveva invitato, in Coiniriis- 
sione, a dire quali fossero 1~ ragioni politiche 
di fondo della mia opposizione. Lc avex’o rt- 
sposto che in Commissione avrei fatto i1 iniu 
niodeslo dovere di commissario esponendo 
le ragioni tecniche del mio dissenso e che 
per quanto riguarda l’aspetto politico mi 
sarei pronunziato in aula. 

Ebbene, l’articolo 77 della (:~JShtuZl( lne 
prevede i decreti-legge soltanto in casi straiir- 
dinari. e per i’agioni cli necessità e di urgeiiza. 
Ora, era questo il cciso dei vermut? Perché, 
per un  provvcdiniento di questo genere, non 
si è seguita la procedura iiormalc‘? il capo 
primo del decreto-legge pu tcva infatti esi- 
re totalrnenlc distaccalo cia1 cctpo secon- 
do, trattandosi di due CCISC assolutarneiite 
diverse. 

Sono sorti pertanto dei sospetti, c ~ n o r ~ ~ v v I c  
ministro : anche se io debbo dire che pei. in io  
conto i sospetti sono realtti. Ma mi hniitc~i+h 
a definirli sospetti, giacch~? voglio rimanere 
nel campo della maggiorc possibile obietti- 
vitii. Comunque, 6 stato scritto in qursti 
giorni che non si pub basare la richiesta dcl- 
l’imbottigliamento obbligaturio sulla tesi delle 
frodi, giacche questo pub seiiibrdre un  prv- 

1’KESIL)E,\‘!?E. s u i l  51 chi<illl~ SI iiplJll. 

tcsto per favorire le grandi ditte che svilup- 
pano t>ssenzialineiite la loro attivitti produt- 
tiva sulle bottiglie (la un  litro. Ed è abba- 
stanza strana la tesi secondo cui le piccole 
nzicndrb si trovcrebbero ad essere IC meno 
colpite, giacche esse avrebbero irrilevanti 
s p s c  generali cd inoltre> agirebbero in un 
ciinbito limitalo, con piccole spese di tra- 
sporto e si trovilrelibero infine in condizioni 
piii favoiwwli noli avendo l’onere di grandi 
spcsc (li propaganda e si troverebbero pcia- 
tanti i in condizioni più favorevoli nei coii- 
fronti dei più grossi concorrenti chc sono 
portati a d  agire più lonlano dai cpntri prn- 
diitìivi con I iimggiori oneri connessi. 

I’ovcretti! Que5te grandi dit te dunque, IC 
quali si sono (( sacihificate )) esportando al- 
l’eslcro ingenti capitali. impiantando grandi 
industrie non soltanto in Europa, rna nella 
.iinci3ica del nord rd in qurila del sud! Ed 
~ ) i ’ ~ i  ottengono finalmente giustizia dal Govcr- 
no  italiano col frenare la (( spietata 1) ccin- 
coirciiza dei piccoli produttori! 

Ma sul piano storico 6 upportuno rievo- 
care qualche episodio. Xd esempio : alcurii 
iiiini fci i1 conte Theo Rossi di Moiitelera 
avevci assicurato i suoi amici che sarebbe 
riuscito a iar emanare un decreto che prc- 
vedcssr I’irnbo t tigliamcnto obbligatorio del 
vermui con l’applicazione alle bottiglie 
cii 1111 hollinci da 21) lire’ 

Singolare e strana coincidenza, nevvero? 
Xell‘aprilc 1955, ancora la ditta Martini 

t) l t o s ~ i  ha offerto una gita a Napoli e a Capri 
a1 dipendenti dei pubblici esercizi, con la 
partrcipazionr di i iu  te persunalita politiche : 
e, guarda cubo, pochi giorni dopo veniva 
presentata una interrogazioiie per sapere dal 
Governu quale provvedimento si intendeva 
adottare per cliferidere la produzione del 
veriiiu t ,  niinacciata nella sua esportazione 
clalla mancanza della tutela, e se non si 
ritenesse opportuiio prescrivere I’imbottiglia- 
inento ohhiigatorio per la inaggiore possibi- 
litii di controllo della sua regolare produzione 
r sopnt tu t io  prr  una piti sicura garanzia noi 
riguardi dei coiisiiiiiatori. 

L’iiitcrrogazioiie non è slata  svolta, n»ii 
iia avutu risposta scritta, e stata  ritiiata : 
itirsc perché i1 suo presentatore è diventato 
irienihio del Governo! 

Fiiialniente I’elaboralcirc. tiel testo di 
qurstci decreto, in persona del dottor Det- 
tori. cliret torc della Federvini (con me ma- 
nifestatosi gentile perché mi ha fcmiilo del 
materiale iiitwessan te), d’accordo col pro- 
fessor .\lbertario del Ministero dell’agricol- 
tura, B stato ricevuto dal riiiiiistro delle ii- 
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nanze, onorevole Andreotti, a l  quale ha  ma- 
gnificato la portata moralizzatrice della pro- 
pria creatura ; e il nostro giovane ministro 
si è lasciato convincere. 

Ella, onorevole Colombo, lia dichiarato 
in Commissione (e non dubito delle sue parole) 
che si è dato cura, da part,e sua, di studiare i l  
provvedimento con attenzione e premura. 
Non ho da sollevare eccezioni a questa sua 
dichiarazione e ne ho preso at to .  Senonché 
l’onorevole Andreotti ha  meglio riflettuto (1, 

forse avendo ascoltato qualche altra campana, 
ha  tentato di correre ai ripari inviando que- 
sto telegramma al presidente della Federcom- 
mercio : (( Il provvedimento sull’imbottiglin- 
mento del vermut è solo indirettamente tii 
competenza dell’amministrazione finanziaria, 
trattandosi di norme proposte dal Ministero 
dell’agricoltura per la tutela del prodotto. 
L’aspetto fiscale è secondario e marginale 
(dice i1 ministro). Nelle more dei 60 giorni 
previsti per la conversione in legge in Par- 
lamento, potranno essere approfonditi t i l t  li 
gli aspetti D. 

E poi, alcuni giorni dopo, l’onorevole ‘In- 
tlreotti ha  mandato un  altro telegramma, 
precisamente al commendator Torricelli, pre- 
sidente della ,, Pipe ” dove l’ultima frase drl 
precedente telegramma viene così modifi- 
cata : u Nelle more dei 60 giorni potranno es- 
sere esaminati tut t i  gli aspetti diversi even- 
iimlniente fino ad  ora non considerati )). 

l_)unque, nella prima parte vi sono aspetti 
non approfonditi ; qui addirltlura vi sono 
aspetti non considerati. 

Vogliamo allora considerarne qualcuno? 
Ecco quello che non si vuole approfondire : 
l’aspetto fondamentale che caratterizza tu t to  
il provvedimento è il sorgere di un  nuovo 
rnonopolio in Italia, 6 fa tendenza alla con- 
centrazione e alla centralizzazione della pro- 
duzione in mani di pochi. Mi si chiedc : 
come ‘ 6 possibile? Basterà che ciascuno si 
attrezzi adeguatamente P potrà anzi entrare3 
piii liberamente in concorrenza. 

Sì, ma per attrezzarsi liberamente, per 
poter competere con le grandi ditte che 
già da  anni sono sul piano della ven- 
dita del prodotto imbottigliato, le nuovi’ 
concorrenti, le ditte che finora hanno pro- 
dotto i vini aromatizzati allo stato sfuso, 
come potranno trovare i mezzi adeguati? 
Nella realtà si verificherà quello che in altri 
campi si verifica nei regimi capitalisti : av-  
verrà che i più deboli spariranno immedia- 
tamente dalla circolazione, quelli che ancora 
resisteranno verranno gradatamente assor- 
biti - in forma diretta o indiretta - dai gruppi 

piii potenti, e in  pochi anni non si chiederà 
piti u n  vermut ma si chiederà quella tale 
marca o quella tal’altra, esattamente come 
nella propaganda radiofonica e cinemato- 
grafica si va  già fa.cendo da alcuni anni. 
li: tutto ciò a spese e a danno del consumatore. 

Che coca pagherà il consumatore quando 
vorrà mantenersi fedele alla bevanda che egli 
preferisce? Dovrà accettare i1 prezzo stabilito 
dal monopolio, oppure rinunciare alla be- 
vanda. In  questo caso, però, cadono tu t te  le 
v o ~ t r c  tmi sulla difesa della. vitivinicolt.ura, 
perch6 se è vero - come è vero - che gli ar- 
ricoli 6, ’7 e 8 danno una ceria prevalenza 
al prodotto vinicolo nell’imporre la produzione 
tiel vcrmut., è anche vero che, se non si con- 
suina più i1 vermut, nella inisura attuale, 
sarebbe inutile stabilire quelle norme, perché 
i1  vino avrà una crisi supplementare a se- 
guito della impossibilità di utilizzarlo per la 
fal~bricazioiic del vermut nella stessa mi- 
sura. in cui lo si utilizza oggi. 

A che cosa tende infine questo gruppo 
clic s i  avvia a diventare monopolio? In 
primo luogo a diminuire il divario esistentc 
oggi nei prezzi fra il vermut sfuso e quello 
imholtiglialo. Proprio in questi giorni ho 
f a t t o  una piccola irichiesla personale P ,  
nvendo conipulsato le fatlure gentilnienlcJ 
tmbitemi da commercianti e rivenditori, 110 
constatato che i1 divario è veramente grave. 
si va da  1311-180 lire a1 litro per i prodotti 
sfusi ad  un minimo di 440 lire1 per I prodotti 
in bottiglia. 

COLOMBO, A!iiiiistro dell’agricoltura e delle 
[oresbe. Quest,e notizie gliele avevo gik date 
io.  cvl ella non mi ha  creduto. 

ATJDISIO. Le credo sempre, onorevole 
mi r i i ~  tro, m a  prefcrisco controllarc. 

& evidenk che, eliminando J prodoi 1.1 

sfusi, automaticameiit.e il divario del prezzo 
tende a raccorciarsi. F: questo è i1 primo 

i l  secondo 6 quello di distruggere certi 
ilppara t i  commerciali che operano a.ttual- 
mente. 1 produttori di vermut sfuso hanno 
tin raggio di azione molto limitato e, quindi, 
conipiono in esso una concorrenza notevole 
dato i 1  prezzo piti econoniico del loro pro- 
dotto. Se si riesce a distruggere questo appa- 
rato si realizza appunto il secondo grande 
nhiett,ivo degli aspiranti monopolizzatori. 

i l  terzo risultato sarà quello di imporre 
la costruzione standardizzata delle bottiglie. 
fi noto che questo tentativo verrà affidato 
alla. (( Saint Gobain », dit ta  francese che già 
da diversi anni ha  avviato l’assorbimento 
della costruzione delle bottiglie e sta gra- 

I’J SLiltat O .  
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dualiiientc inonopolizzando il mercato na- 
zionale. La citi,& di Empoli ha  già subito 
iiotevole danno, ed è evidente che quesio si 
accrescerà. anche a carico t l i  altre zone. 

Tut to  ciò, evidentemente, con il risultato 
di aumentare i1 costo dei vermut di una en- 
tità, non valutabile attunlmente, ma certo 
cuspicua. i1 che, a sua volta, produrrà 
conseguenze sensibili sul consumo. li: non 
è chi non veda che i1 restringersi dei coii- 
suini porterd ad  uiia contrazione della pru- 
ùuzione globale di vermut e quindi a una 
riduzioiie del getti to iiscale. Non si diineniiclii 
che i1 vermut e i1 vino aromatizzato si con- 
sumano soprat tutto nelle località. popolari e 
tla parle di uiia clientela che ha  scarsa ca- 
paciid di acquisto e, di coiiseguenza, è seni- 
prc niolto senslbile anche alla piti modesta 
vdriazione (li prezzo. Rilevo ques tu, perché 
i1 relatore, purlroppu, ha  già messo le inani 
avanti dicendo che un aumento di 5-10 lire 
a1 hiccliiere noii capovolgerebbe i1 mondi). 

TRUZZI,  ReEdore. To iion ho parlato né 
cii 5 iié di 10 lire. 

AUDISO. Ella diceva che le .5-10 lire non 
rappiesentano nulla. Io h o  rimbeccato che 
rappresentano molto per i nostri contadini 
e per gli operai italiani. 

In  secondo luogo, poich8 le ditte grossiste 
autorizzate all’inibottiglianieiito i i o i ~  potreb- 
bero essere tanto numerose, si a \ i ~ l > b e  un 
iiotevole rincaro del prodotto, anche per 
ef‘fet to del maggior prezzo dell’iniballaggio. 

I11 terzo luogo, si ridurrebbe automatica- 
nieiite i1 numero dei clienti delle aziende 
produttrici, in modo che queste ultime si 
troverebbero di fronte a iin mercato assai 
più ristretto e a una coiicorrenza fra i pro- 
duttori enormemente acuita, per cui una 
parte delle aziende dovrebbe decidersi o 
per In cessazione dell’attività, oppure per la 
conversione degli impianti, con la immediata 
conseguenza di licenziamenti di lavoratori 
e, quindi, con l’aumento della disoccupazione 
c della indigenza. Si può prevedere che la 
maggiormente acuita concorrenza fra le dit te 
produttrici provochedi uiia anormale com- 
pressione dei costi di produzione e si ricor- 
rerà a nuovi tipi di frodi, con sofisticazioni 
di nuovo genere. 

Si calcola che l’attrezzatura necessaria 
per il totale confezioiiamento in bottiglie del 
vermut e dei vini aroinatizzati potrebbe 
comportare un  impegno finanziai.io dell’or- 
dine di miliardi di lire. 

La situazione, da questo punto di vista, 
è tutt’altro che tranquillante. TI ministro 
Colombo ci ha dichiarato in Commissione 

che farii ogni sforzo per ottenere fondi. 
Poiché lia accanto il ministro del tesoro, 
veda, onorevole Colombo, di ottenere d a  lui, 
non dico la certezza, ma almeno una promessa 
in questo senso. 

COLOMBO, Ministro dell’ugricoltura e 
tlr71le foreste. Non si tratta cli stanziare fondi! 

AUDISIO. Si t ra t ta  di averli, iii modo 
da  concedere crediti a lungo termine e a 
basso inìeresse a coloro che dovraniio fare 
la riconversioiie degli impianti. Le sue buone 
intenzioni, onorevole ministro. devono cozzare 
naturalmente coiitro quelle dcll’ex ministro 
dell’agricoltura, oggi ministro del tesoro, i l  
quale non sarà certamente molto propenso ad  
allargare i cordoni della borsa, se la politica 
del Governo i! quella del blocco della spesa, 
coine è stato eiiiiiiziato. Stareino freschi, in 
queste condizioiiii 

Nun va sottovalutata la perdita che con- 
srguirehbe dalla inutilizzazione della inaiio- 
t1r)pera e degli impianti gid esistenti per i1 
confezionamerito in fusti e damigiane. I,c 
stesse sollecitazioni delle aziende che produ- 
cono questi inezzi noli devoiio venire mini- 
mizzate. 

Credo sia preseiite oggi una delegazione 
del comune di Monsuiiimano-Terme, che ha 
giB fatto peivenire un  pronienioria. al quale 
noi diamo tu t t a  la nostra approvazione. A 
questo si aggiunga uiia sei’ie di documenta- 
zioiii che sono iii possesso del ministro del- 
l’agricoltura, e di cui nnch’io ho copia. Queste 
persone : lavoratori, piccoli operatori econo- 
mici, non haiiiiu speso decine di migliaia di 
lire solo per il piacere di assistere a una nostra 
seduta, ma soiio venuti perché spinti dal 
timore che qiiesto provvediirien to  possa de- 
terminare la loro definitiva scomparsa sul 
piano dell’economia nazionale. 

Questo piwlilenia merita la più profonda 
attenzione da  parte vostra. 

Quando da  questi hanchi noi laiiciimo i 
nostri strali contro i1 monopolio e contro la 
politica monopolistica, si ribatte che noi 
vediamo monopoli dappertutto. Questo non 
i! vero : noi vediamo i1 moiiopolio là. dove esi- 
ste e dove tende a costituirsi. Possiamo fare 
dei nomi : le ditte Cinzaiio e Martini e Rossi 
sono due grandi ditte che tendono al mono- 
polio ; ad  esse si sono accodati, con la spe- 
ranza di poter avere le briciole, Ottavio Ric- 
cadoiina e la Gancia. Questo è il gruppo di- 
rigente, questa la forza che ha chiesto, vo- 
luto e spera di avere il provvedimento. 

Vediamo i l  dividendo che la Cinzano ha 
pagato agli azionisti : è stato di 30 lire nel 
1948 (sii azioni da mille e cinquecento lire), 
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di lire 105 nel 1949, di lire 120 nel 1950 ; 
di lire 180 nel 1951, di lire 210 nel 1952 : 
non ho i dati degli anni successivi. Dunque, 
in questi anni, proprio mentre si vendeva il 
vermut sfuso, è dimostrato dalle cifre uffi- 
ciali denunziate dalla societa, che essa, lungi 
dall’aver perso, ha guadagnato milioni e 
milioni, ha avuto profitti che si sono addi- 
rittura moltiplicati per sette volte dal 1948 
al 1952. E qui non parlo dei profitti realiz- 
zati all’estero, i quali vengono contabilizzati 
a parte, in bilanci pubblicati in quelle na- 
zioni. 

interessante vedere da chi è composto 
il consiglio d’amministrazione di questa so- 
cieta. I1 presidente della Cinzano è il conte 
Enrico Marrone, il quale è presidente di 
tut ta  una serie di altre società, fra cui la 
Petrurbani, la Vinicola italiana Florio In- 
gham Whitaker Woodhouse, l’immobiliare 
Santa Vittoria, e consigliere della Banca 
mobiliare piemontese, della Torino Esporta- 
zioni. 

Nel consiglio di amministrazione abbiamo 
il marchese Ferrero De Guberiiatis Ventimi- 
glia, i l  quale è, oltre ad essere consigliere 
della Cinzano, presidente dell’unione ce- 
menti Marchino, presidente dell’hssicura- 
trice indiistriale, consigliere dell’Istituto fi- 
nanziario industriale (leggi I.F. I. Fiat), con- 
gliere della a Riv )), consigliere della Finanzia- 
ria Industria Cementi, consigliere delle Ce- 
menterie Riunite, consigliere della Vetro- 
cocke (azienda Fiat). Vi è poi come consi- 
gliere il ragioniere Ghiglione Caniillo, che 
inoltre è presidente delle Costruzioni aero- 
nautiche novaresi, amministratore della Ital- 
navi, consigliere della Fiat, oltre ad altre 
numerose cariche in altre societa. 

Vi è poi il consigliere Vola ragioniere 
Annibale, i1 quale è presidente della Finan- 
ziaria Industria cementi, della Scandianese 
Leganti idraulici, della Cementi e Calci 
Emilia. delle Cementerie italiane di Guidonia ; 
ed inoltre consigliere della (( Riv)) c della Ve- 
trococke. 

E passiamo alla Martini e Rossi. Anche il 
suo dividendo delle azioni 6 fortemente au- 
mentato, passando da 400 lire nel 1948 a 
800 lire nel 1953 : quindi, su uii’azione di 
2 mila lire, si ha un profitto denunciato del 
40 per cento. Ha proprio bisogno di una 
legge per potersi tutelare? Ha proprio bisogno 
di questa legge sull’imbottigliamento obbli- 
gatorio? 

E veniamo alle altre due società, quella 
dei fratelli Gancia e quella di Ottavi0 Ric- 
cadonna. Fa parte del collegio sindacale della 

societ8 Riccadonna il dottor Alessandro Pre- 
vitera, che ha molte cariche. Ne fa parte anche 
i l  dottor Giovanni Baulino, quale sindaco 
effettivo, che inoltre è amministratore dele- 
gato della Immobiliare Molica, della Immo- 
biliare SI.DE.MA., ed è sindaco della fra- 
telli Gancia, cccetera. 

Nel CO~leglO sindacale della società Gancia 
troviamo i1 dottor Luigi Lanfranco quale 
presidente, i1 quale è amministratore dele- 
gato nella Iiiiiiiobiliare Lauro Seconda, ì! 
sindaco della Rumianca, è sindaco delle 
Cartiere Biirgo, ecc. 

A questo punto devo tirare le conclusioni. 
E concludo citando ancora il memoriale della 
Federvini. $! infatti detto a pag. 14 : (( Tutte 
le opposizioni al decreto sono dettale da 
interessi contrastanti con l’etica produttiva 
e il vantaggio generale ». E più oltre: ( (La 
nuova disciplina B perfettamente allineata 
alle esigenze di un  sano e giusto ordinamento 
democratico, perché : a )  ripristina l’egua- 
glianza tra i produttoi+ ; O) ripristina la 
normalitti c la lealt& della concorrenza ; 
e )  restituisce al consumatore la sua funzione 
selezionatrjce ». 

Eufemisnii, onorevoli colleghi, che ninl 
nascondono e la mentalità di certa scuola 
fascista, chc adopera parole invece di esa- 
minare la sostanza dei fatti, e soprattutto 
l’abilità dei riionopolisti di far prevalere i 
loro interessi i i i  nome dell’equitd e della 
giustizia. 

A qiiesto punto sorge la domanda: che 
fare? A Ici, onorevole Coloniho, che dicc 
che iii certi momenti della vita occori-c avere 
coraggio. chiediamo di darci un esenipio di 
questo coraggio : ritiri i1 capo secondo di 
questo decreto e lo trasiornii, se 10 riticne 
(ma non così come è) in un progetto governa- 
tivo da mandare, attraveiso la normale pro- 
cedura parlamen tare, alla discussione dclle 
Camere, in modo che si possa legiferare non 
affrettatamentc su un argomento di tale 
portata. Questo sarebbe da parte sua non 
dico un atto di coraggio, ma solo un atto ri- 
paratore, un atto che deve dimostrare come 
in democrazia si sappiano anche denunciare 
i propri errori, quando errori vi siano stati 
c siano riconosciuti. 

Se, invece, ciò non avverrà, noi solleci- 
tiamo la Camera perché accolga gli emenda- 
menti agli articoli 13 e 14 soprattutto, da  
noi presentati, i quali non intaccano i bene- 
fici finanziari previsti dal decreto - legge. I1 
nostro voto è quindi condizionato in primo 
luogo all’esigenza di tutelare la produzicine 
anche dei piccoli operatori economici di questo 
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settore, del settore cioè dei vermut e dei 
vini aromatizzati ; in secondo luogo, è condi- 
zionato dall’esigenza di assicurare continuità 
di lavoro a migliaia e migliaia di operai del- 
l’industria primaria e delle industrie &usi- 
liarie (ve trai, rives ti tori di damigiane, ho t t  ai), 
categorie che dovrelobero avere tut te  le 
nostre attenzioni : in terzo luogo, C subordi- 
nato all’esigenza di non ccintribuire in alcun 
modo al costitiiirsi di nuovi monopolì a 
rlairno dell’econninia nazionale che, assieme 
allc altre pimw ~iiciiiri~iolisticIic, impongano 
la propria voluntb e la difesa dei propri 
privilegi a compiacenti governi, distriig- 
gendo. d i  fatto, Id libertpi di iniziativa e di 
lavoro di coloro che vogliono onestamente 
partecipare alla vita produttiva ed eco- 
iioinicci della nazione. iApplnmsi ( I  5ini- 
s I r r i )  . 

PRESIDEXTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole De Vita. Ne ha facoltà. 

DE VITA. Signor Presidente, onorevoli 
citlleghi, numerose sono le leggi, emanate per 
disciplinare i l  settore vitivinicolo, che sono 
rimaste lettera inorla, perchi. hanno incon- 
trato difficoltB irisorrrirontabiii nella loro a t -  
tuazione, o clie hanno reso necessarie niiove 
leggi per corr(3ggerne i gravi difetti iniziali. 
Eppure It. difficoltà e i difetti si potevano pre- 
vedere e in gran parte furono previsti, ma le 
cri ticlie non furono ascoltate. 

Per chi ha pronta la ricetta specifica adat ta  
alla ioluzione, gli oppositori parlano sempre 
per partito preso ; aborivno, per innata co- 
stituzione psicologica, da ogni novità c vo- 
gliono f~~ssilizzare tiitto contro ogni forma di 
progresso, quando atldiri t tura  non sono in 
malafede c animati da interessi contrastanti 
col vantaggio generale P con la cosiddetta etica 
produttiva. S o n  deve, quindi, stupire il 
€atti, che i dignitari del vermut siano oggi 
austeramente contrariali da tanto affannarsi 
s u  di un  argomento che per PSSI è di lapa- 
lissiana evidenza. ’Jon esic tono ragionamenti. 
iron esistono esperienze che valgano a dimo- 
strare i1 contrario. La soluzione è quella che 
cssi conoscwano già priina che i1 problema 
frme studiato. N o n  è mio proposito polemiz- 
zare, n6 con i dignitari del vermut in bot- 
tiglia, né con i loro avvocati, i quali conoscono 
tutto : la storia, da ippocrate da Coo i460 
anni avanti Cristo) ad Alessio di Torino, fino 
ai nostri giorni; discussioni presenti, passate ed 
anche quelle future; tut to  all’infuori di ciò che 
occorre veramente conoscere per poter seria- 
mente e responsabilmente deliberare. Ora, la 
conoscenza critica del passato e gli infiniti 
spropositi, commessi in passato, dovrebbero 

quanto meno ispirare prudenza nella previ- 
sione c valutazione degli effetti economici del 
provvedimento. Se il dubbio nascesse a di- 
spetto dell’evidenza e della intima coscienza, 
sarebbe veramente una ostentazione vellei- 
taria e infeconda. I1 dubbio nasce, invece, 
dalla conoscenza e si rafforza e diventa salu- 
tare scettiscismo, a mano a mano che si appro- 
fondisce l’esame fino ai minimi particolari del 
problema. I1 fine che il Governo intende per- 
seguire, e cioè il miglioramento qualitativo 
dei vini aromatizzati e la repressione delle 
frodi, è fuori discussione. Nessuno, credo, lia 
insistito piii di me su questa necessità. Ma  
questa finalità presuppone un’altra piii im- 
portante finalità. La qualit& di un  prodotto 
si migliora e le frodi si reprimono per raggiun- 
gere determinati obiettivi di carattere eco- 
nomico e sociale. Xon è fine a se stessa la re- 
pressione delle €rodi, non è fine a se stesso 
il miglioramento qualitativo della prodii- 
zioire. 

Ora, sono proprio questi obiettivi, onore- 
vole ministro, clie, a mio giudizio, non veil- 
goiio raggiunti con la disciplina prevista dal 
clecreto-legge in esame. Se la logica non mi 
abbandona per soccorrere i dignitari del ver- 
mut in bottiglia, ritengo di poter affermare 
che un aumento del costo di produzione di 
circa cinquanla lire per litro non giova cer- 
tamente ai consumatori. I< se le leggi econo- 
miche non sono diventate partigiane, ritengo 
anche di potere affermare che questo aumento 
tlel 38 per cento del costo di produzione avrd 
effetti apprezzabili di restrizione del consunio, 
trattandosi di un prodotto la cui domanda 
è molto elastica, e per conseguenza anche della 
produzione. Anche la viticultura 6 indiretta- 
mente colpita, perché l‘aumento del costo d i  
produzione del prodotto finito e la conse- 
guente contrazione del consumo deprimono 
il mercato del vino. Le prime ed elementari 
nozioni di economia insegnano che se, per 
esempio, aumenta il costo di produzione dei 
tessuti o dei filati di cotone, non aumenta di 
certo i l  prezzo della materia prima, il cotone. 
J1 contrario può sostenersi per i gonzi, ma 
non per i viticultori che soffrono ancora di 
una forte depressione del mercato vinicolo, 
nonostante I numerosi provvedimenti gih 
emanati. 

L’affermazione poi che i1 provvedimento 
favorisce le piccole aziende è veramente pa- 
radossale e direi quasi provocatoria. 

COLOMBO, Ministro dell’agricolturn e 
d d l e  foreste. Nessuno ha detto questo. 

DE VITA. Ha fatto anche lei questa coii- 
siatazione, onorevole ministrn! E non Ira te- 
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iiuto corito dc!l fatto che. per porsi in regola 
con la nuova legge, le piccole aziende so110 
costrettr a riattrezzarsi radicalmente, a tra- 
sformare la loro organizzazione cominerciale 
e a soppirtare, nei confronti delle grandi 
aziende gjA attrt.zzate e con gli impianti già 
ammortizzati, un maggiore aumento del costo 
di produzione. Diminuisce così lo scarto di 
prezzo sul quale si basa la concorrenza delle 
piccole aziende, a tutto vantaggio delle grandi 
aziende che da molti anni vendono i loro pro- 
dotti in bottiglie attraverso una capillare. or- 
ganizzazione distributiva. Sono proprio le 
piccole aziende, soprattutto quelle dell’ltalia 
meridionale, ad essere colpite dal pruvvedi- 
mento; è proprio l’industria a tipo artigia- 
nale che non potrà sostenere le spese neces- 
sarie per i nuovi impianti. L’analisi econo- 
mica teorica non potrà mai portare alla con- 
clusione che le piccole aziende si troveranno 
in condizioni migliori delle grandi aziende. 
L’esperienza dell’imbottigliamento obbliga- 
torio dell’aceto dimostra chiaramente che 
l’aumento del numero delle piccole ditte è 
avvenuto a danno di migliaia e migliaia di 
pmxlissimi produttori delle campagne che 
sono scomparsi dalla scena economica pro- 
du tiiva; dimostra soprattutto che l’aceto si 
acquista oggi ad un prezzo doppio di quello 
di prima, che la sofisticazione del prodotto 
con acido acetico sintetico continua ancora. 
Tanto è vero che i1 ministro Medici l’anno 
scorso è stato costretto a presentare un nuovo 
provvedimento inteso a reprimere le sofisti- 
cazioni dell’aceto che, nonostante l’imbotti- 
gliamento, continuano proprio alla produ- 
zione, 

Favorisce i1 provvedimento le piccole in- 
dustrie e la viticultura ? La norma che si 
vuole aggiungere - do atto all’onorevole mi- 
nistro di essere stato al riguardo molto per- 
plesso in Commissione - all’articolo 13 del de- 
decreto-legge, in virtù della quale è consen- 
tita la preparazione in recipienti non superiori 
ad un decilitro di vini aroinatizzati diluiti 
con non oltre il 50 per cento di acqua gassata, 
non è una cosa seria. Può un prodotto così 
preparato denominarsi vino aromatizzato o 
vermut, sia pure con l’aggiunta della 
parola c soda 1) ? Suvvia, non è possibile con- 
siderare un prodotto del genere come un pro- 
dotto genuino! Se si considera genuino un 
prodotto come questo, allora le qualità pii1 
scadenti di vermut, anche sofisticate, tran- 
ne che non contengano sostanze tossiche, 
potranno essere considerate qualità pre- 
Clare. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

D E  VlTA. In sostanza, si avrà un prodotto 
composto del 50 per cento di acqua gassata, 
oltre all’acqua contenuta nel vermut, che 
sarà presentato in hottigliette da un decili- 
tru e sarà chiamato vermut o vino aroma- 
ti ozato. 

Perché si vuoie Jnserirc questa norma nella 
leggy, onorevole ministro ? 

E chiaro. Le grandi aziende producono 
qualith di vermut che costano iiiolto ; \TO- 

glicrrio produrre anche crualità più scadenti e 
popolari, appunto per fare la concorrenza a 
quelle piccole industrie che con yuesto prov- 
vedimento si verranno a trovare in ceri(> tlif- 
fìcoltà. 

Da queste considerazioni scaturisce una 
considerazione di carattere più generale. La 
produzione può aumentare se aumenta il con- 
sumo. Ora, il consumo non aumenta soltanto 
per i1 miglioramento qualitativo del prodotto, 
ma anche e soprattutto per la riduzione dei 
costi di produzione. In un paese come il no- 
qtro i~ hasso reddito pro capite, e quindi a 
hasso potere di acquisto, una politica che 
porta all’aumento del 38 per cento del costo 
di  produzione di tin prodotto è quanto meno 
assai criticabile. 

Un altro aspetto del provvedimento ri- 
guarda in modo particolare 1’ italia meridio- 
nale. 

Il secondo comma dell’articolo 7 del de- 
cret o-legge dispone che nella preparazione del 
vermut deve essere impiegato un quanti- 
tativo d i  alcole etilico rettificato o di acyua- 
vite di vino non inferiore a 5 e non superiore 
CI 8 litri anidri per ettolitro di prodotto finito. 
Questo significa che, sotto l’aspetto della con- 
venienza economica, non potranno più es- 
’sere impiegati direttamente nella preparazione 
del vermut vini con gradazione superiore a 
gradi 13 1/2-14. 

Ora si vorrebbe sostenere che questa 
norma, contrariamente alle apparenze, av- 
vantaggia la viticoltura meridionale. Stando 
alle relazioni e ai memoriali ricevuti in questi 
giorni. sembrerebbe che la difesa della viti- 
coltura italiana e la difesa del consumatore 
siano i1 fine ultimo ed esclusivo di questo prov- 
vedimento. Ora, se così fosse, la facoltà pre- 
vista dalla legge di impiegare nella produ- 
zione di vermut alcole etilico diverso dal- 
l’alcole ottenuto dalla distillazione del vino 
sarebbe certamente tin errore da correggere. 
Anche perché, praticamente, l’alcole di vino 
non viene impiegato, costando più dell’alcole 
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Si è detto allora che si voleva favorire la 
produzione del vermut e si è unificata l’im- 
posta ; di modo che tu t t i  i prodotti che si 
hismano vini, dai 5 ai 20 gradi, rono.stati 
nificati nell’imposta che va d a  8 a 15 lire, 
e 11011 erro. 

Ora si applica una imposta rrariale di 
ire 20 per litro. 

Con ciò che cosa avvenuto ? Si è sot- 
raita iiria parte dell’entrata fiscale dei co- 
nuni, t: 10 Stato la incamera per sé con questa 
inposta di lire %O, che si paga attiaveiso 11 
:ontrassegiio. 

Ricordo i danni d ie  so110 pervenuti al 
liio coniune, come i1 sottusegiwkmo per It. fi- 
iaiize senatore Piola ricorda bene quelli che 
;o110 derivati al suo comuiic, in conseguenza 
li disposizioni di legge contradittorie. 

Noi accettiamo la disciplina sia della pro- 
luzione sia del commercio del vermut per- 
Xhé siamo favorevoli alla moralizzazione del 
;orrimerciu, alla tutela del consumatore e al- 
[’espansione dei consumi, in quanto l’espan- 
;ione dei consumi si pub ottenere soprattutto 
:on prodotti buoni ; e la disciplina I’accet- 
taiio anche le piccole industrie, spccialmen te 
qiicblle di Canelli. 

Non P però accPttabilc, una legge che con- 
danni a morte tante  piccole industrie ; irifat- 
t i  l’srticolv 13, pur. nell’ernendam?ntv della 
(:oriimi.jsione, significa press’a poco una con- 
tlanna a morte, ed anche un po’ vioienta, per- 
chi. non d B  molto tempo d i  respiro per ten- 
tare urla trasforinazionc delle piccole in- 
dustrie. 

La realtii è dimostrata dalle lettere e dai 
telegrammi che ci giungono da  parte delle 
ditte. Evidentemente, se esse fossero favo- 
rite, non protesterebbero e non invocherebbero 
l’intervento dei parlamentari a loro difesa. 
E, se a questi ricorrono, aiiclie a noi, purnon 
avendo certamente votato per noi. è perch6 
si smtonri l’acqua alla gola, sentono che staniio 
per affogare. 

Ci chiediamo onestamente ed obiettivu- 
i-iiciitr : quali fini si vogliono raggiungere con 
l’imbott igliamento ? Perché a questo argo- 
mento intendo limitare il mio intervento. 

110 letto a t tentamente sia la relazione del 
ministro al disegno di legge che propone la 
ratifica del decreto sia la relazione della Com- 
rnissioiie. Ebbene, in primis troviamo : com- 
battere la sofisticazioiie. Ma, onorevole mi- 
nistro, ella ha  fatto il calcolo con la fertilitt‘l 
di ingegno degli italiani ? Sa che gli italiani, 
se vogliono imbottigliare acqua, imbotti- 
gliano acqua ? Sa ella che oggi si coiisuma del- 
l’aceto che non è alratto prodotto con il vino, 

provvedimento si fosse manifestato in pratica 
iiioperante, VI sarebbe stato sempre tempo 
per adottare un altro provvedimeiilo, per san- 
cire la iiorina clell’imbottigliainento oh bliga- 
torio. 

Ho terminato. Per questi motivi la mia 
upposizionr al provvediniento è radicale : 
voterò contro e iiii limiterò soltanto ad ap- 
poggiare cluegli emendamenti che, a mio giii- 
dizio, servano a rendere meno dannosa la legge 
sottoposta al nostro esame. 

PRESIDENTE. I< iscritto a parlare 1 ’ 0 i i ~ ~ -  
rcvolc Angelino. Ne ha  facoltà. 

_\NClELINO. Signor Presidente, onore- 
vuli colleghi, i1 provvedimento che viene sot- 
t8,posLo alla conversione del Parlamento si 
(livide in due parti ; una di carattere pret- 
tarnente fiscale P i’altra di disciplina della 
produzione e del commercio del veriniit e 
dei vini aromatizzati. Noi protestiamo con- 
tro i1 modo di procedere del Governo, non 
tanto per la prima parte, perché il decreto- 
catenaccio è ormai un  sistema invalso per 
quanto si riferisce ai provvedimenti di carat- 
1,ere fiscale, quanto per la seconda parte. Non 
i! assolutamente giustificabile una disciplina 
della produziune dei vermut e dei vini ai’o- 
riiatizza ti senza un’ninpia discussione in Par- 
lamento e senza che le categorie interessate 
abliiano potuto prendere cognizione esatta 
del pi.ovvediiiiento di legge in discussione. 

Forse i1 ministro delle finanze h a  tentato 
di coprire la voce di protesta che si sarebbe 
levata c m t r o  questi provvedimenti fiscali d a  
parte delle grandi aziende. E allora, per ac- 
contentare, per zittire questo oligopolio, se 
non monopolio, dei vini aroniatizzati, è ri- 
corsu ad  uno zuccherino : voi delle grandi 
aziende avrete maggiori imposte, rna, in corn- 
penso. vi liberiamo dalle piccole imprese e 
avrete così un maggior Iieneficio. 

I1 peggio e che il provvedimento è ricliie- 
sto e sostenuto dalla Federvini e dalla Col- 
tivatori diretti senza avwe interpellato le al- 
tre categorie interessate, come dimostra un 
accorato appello inviato ai depii Lati dalle pic- 
cole ditte, i1 che rivela la manovra delle 
grandi ditte interessate, le quali sono riuscite 
a far  imporre i1 provvedimento. 

Inoltre, una tassazione sui vermut e su 
vini arumatizzati va considerata anche sottc 
1111 altro aspetto, conie cioP una specie di 1LJttZ 
fra la finanza statale e la finanza locale. Prim: 
tlrll’e~ntrata in vigore della legge n .  70.3 de 
lriglio 1953 v’era diversità di tassazione agl 
effetti ddl’imposta di ’consiinio fra s7ino nor 
male e vermut. 
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pur essendo ohbligatorio l’imbottiglianiento ‘? 
Sa ella d i e  qiiesto mezzo, I’imhnttiglianieri to, 
nel modo più assoluto iion pub reprimere In  
frode 3 

Si dice anche nelle relazioni : si vuole (li- 
fendere i1 nostro prodotto all’estero. Ma a l -  
l’estero - avete scritto nella rclaziorie t> iicl 
clccreto - si possono iiiviarc i1 vermut ctl i 
vini arornatizzati sfusi. E allora non si iiii- 
gliora i1 prodotto. I l  prodotto deve essere 
niiglinrato per poter vincere la concorrenza, 
per trcivare st)occhi all’ectero. per aiinicntarc 
i1 giro d’aifari. 

D’altra parte, onorevole ministro, crede 
che soltaiitn gli italiani siano proficicnti in 
materia di ci+,tianizzazione delle bevande vi- 
nose attraverso i1 battesimo ? Credo che gli 
stranieri non siano per nulla da mCno dcgli 
italiani in questo, e che i1 voler farc questa 
discriminazione fra c’cimmerciaiiti italiani e 
coiiirnwciaiiti stranieri significhi dare iina pa- 
tente d i  disonestà clie, se per qualcuno pub 
esserr! meritata, per altri certamente nieri- 
ta ta  rion 6: oggi ci va formando infatti nella 
classe dei coinmerciaiiti italiani una nieiitaìità 
nuova, chc noii P più la mentalitit tlell’im- 
t)rogliorie. Oggi i l  coiiiinerciante sn chc per 
rnniiten~rcl Lt clic.ntela, per poter cliffontlei c e 
aumentare i consumi e, quindi, i l  proprio giro 
(li affari, vi 6 un sistema : prezzo niedin, inn 
sopi’attiitto hiioiia qualità, perché i1 clicnte 
iml)rc)gliato iina volta no11 ritorna. 

D’altra parte, in tema di inoralizzazione 
tiel conimercio. in  tema di protezione della 
vitivinicoltura. quale parte del vino prodotto 
in Ttalia rappresrnta la protluzione del vt’r- 
niut e (lei vini arornatizzati ? Avevo rivol- 
t o  una intcArrogazioiie al ministro dell’agri- 
coltura ; m a  naturalmente I C  interrogazioni 
ricevono risposta dopo alcuni mesi, e allora 
avremo fiiiito di discutere su qiiesta coiiver- 
sione in legge. Comunque. L a  Stnmpn (li To- 
rino ha calcolato alcuni giorni in  iirin prndii- 
zinnr di 600 mila ettnlitri di v i i i i  aroriiatiz- 
zati. La relazione miiiistcriale parla d i  1 nii- 
l ime di ettolitri. Nella produzione di ver- 
mut e di vini aromatizzati clnvre1,he PII- 

trai,(. i l  70 per wnto  di vino nazicniiale : qiiintli 
sono ’700-750 mila ettolitri ( l i  vino riaziniiaie 
A essere impiegati nella produzione di verniiit. 

Ma che coca rappresenta qiiesta p rc~ l i i -  
z ime nella prnduzione di viri1 italiani 3 LTi1 
quaraiitesirnn o un  cinqiiantewno, perché, 
ripeto, alcuiie volte IP statistiche dicono che 
produciamo i 7  milioni di ettnlitri di vino, 
q u a l c h ~  volta 55-56 milioni. E allora, ripeto, 
onorevole riiiiiistro. la percentuale sarebbe ve- 
ramente esigua e la tutela della produzione 

applicata su tin centesimo rion tutela affatto 
la produzione, suppiisto chc I’imhotliglia- 
nieiitri dei verniiit e (lei vini aiomatizzati 
possa effettivamente garantirne la genuinità. 

Se fosse 17ero clic la sofisticazione si coni- 
batte median tc I‘imhottigliamcnlo, occorre- 
icl,he un  atto d i  coraggio : l’olihligo ( l i  im- 
Iiottigliaiiieiitri di tiitto i l  vino! Se non fac- 
ciamo questo 6 perfettamente inutile andare 
a tliicndere una piccola parte della produ- 
zione. Se calcoliamo che 250 mila ettolitri 
vanno all’tstero sfusi [quindi, senza la pro- 
tezione dell’iml)ottjgliameiit~)~, se arnniet- 
tiamo d i e  soltanto quello è i1 sistema per 
difendere i l  vino dalla sofisticazione e che 
giri attualmente la rne t i  del vermut, quello 
prodotto dalle grandi di ttc, vicne irnhotti- 
gliato, clobhiamo dedurre che la quan t i t i  di 
vino clie veiwlnbe protetta con questo prnv- 
vedimento di legge 6 assai limitata. 

Noi a1~l)inmo approsrato, senza farci il- 
Iiisioni, la legge Medici del 1954, che comrnjna 
fulmini coiitro i sofisticatori, poiche scmhrava 
clie fa legge precedentr non tutelasse a sum-  
cienza il vino. Ma allora ci chiediamo : quali 
effetti h a  prodotto la legge Medici ? Rb- 
hiamo chiesto da questi banchi quanti ver- 
hafi sono stati redatti, quante contravveii- 
zioni sono s ta te  elelrate e quante sono statti 
realmente le punizioni, perché non basta scri- 
vere verbali se poi ci si limita a leggerli. E 
allora, poichk si propone ora l’imbottiglia- 
iiiriito dei vermut e dei viiii aromatizzati 
e mi si dice che qiiestn lia lo scopo di tute- 
lare i l  vino coritro le sofisticazioni, coinin- 
ciaino a pensare che i ini i  si t ra t t i  qui d i  im- 
1x)ttiglianieiito del iwmi i t .  heiisì di irifia- 
scanieiito delle leggi, perché pare che la legge 
Medici ahhia decisamente fattn fiasco! Una 
disciplina rlrnstica conie quella pl’OpfJstn si 
dovrebbe iiriporre n(in soltanto per i l  vino, 
perché vi sniio tan t i  altri prodotti agricoli, 
alimentari t i  intliistiGiaii che SI tlovrehbero 
ti1 telare. 

Vi sono (lei prodotti che non rilevano la 
sofis ticazinrit. ncrnmeiio alla indagine chi- 
mica. TI vino, iii verità, iion pub nascondere 
la eventuale ndiilteiazionc. ma io ricevo molte 
lettrre e circo1ar.i dr.1 Iahoratorio di analisi 
delis provincia d i  .Ilessandria con In richiesta 
di sorvegliare i liioglii di produzione del biirro. 
perché non si possono scoprire le sofìctica- 
zioiii. Faremo duriqiic ariclic l’irnbotiiglia- 
mento del biirro e, magari. anche qiiellu drl 
formaggio o del riso ? Seguiamo pure qiiesta 
strada e si vedrh a che punto danneggeremo 
i consumi! Poi si p o t r i  anche provvedere 
nello stessn senso per la stnffa e le cal- 
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zature : imbottigliamo tiitto e staremo al 
riparo da  ogni possibilità di sofisticazione. 
Soffocheremo ciuè le sofisticazioni, ma sof- 
focheremo anche la produzione e ogni ini- 
ziativa econoinica. 

Dove si vuole dunque arrivare ? 
La verità è clie la tutela prevista cla que- 

s ta  legge non viene fat ta  nell’interesse gene- 
rale del consumo, ma nell’interesse di un oli- 
gopolio costituito da poche decine di grandi 
ditte che hanno già tu t ta  l’attrezzatura, che 
hanno già il sistema di imbcittiglisniento inec- 
canico, che hanno insomma tut t i  i mezzi per 
stroncare la concorrenza delle piccole aziende 
di tipo artigiano. E, se non lo avessimo sa- 
puto già, ce lo hanno detto, con numerose 
circolari, l’Associazione nazionale degli in- 
dustriali del vetro, la Federazione nazionale 
indust,riale produttori ed esportatori di vini, 
liquori e affini, nonché la Confederazio,ne na- 
zionale coltivatori diretti e la Confagricol- 
tura. Lo scopo di tut t i  questi enti è, in so- 
stanza, quello di togliere dai piedi una quan- 
tità di piccole ditte che possono fare della 
concorrenza avendo carattere quasi familiare 
ed essendo in grado di produrre a costi infe- 
riori. 

Adottando questa disciplina otterremo in- 
tiihhiamente i1 risultato di ridurre i consumi, 
in conseguenza dell’aumento dei costi, per- 
ché è inutile parlare di restituzione del vetro ; 
1s restituzione avviene solo raramente, come 
la pratica insegna. 

Otterremo, in secondo luogo, una ridu- 
zione del gettito fiscale, cioè esattamente l’op- 
posto di quello che i1 ministro delle finanze 
si attende. Arrecheremo altresì un danno alla 
vitivinicoltura e rovineremo una quantità di 
piccole industrie, i cui lavoratori, che assom- 
mano a parecchie migliaia, saranno costretti 
alla disoccupazione. 

Certamente anche i membri del Governo 
hanno ricevuto -1a serie di telegrammi che 
noi abbiamo trovato nelle nostre caselle e che 
contengono delle invocazioni veramente pe- 
nose, dettate soprattutto dalla preoccupa- 
zione per la sorte dei 35-40 mila operai oggi 
impiegati nella produzione e nel rivestimento 
delle damigiane, essendo noto che 1u. maggiore 
parte del vermut e dei vini aromatizzati viene 
trasportato per mezzo di damigiane piccole 
e piccolissime. Sono da  2.500 a 3.000 gli ope- 
rai vetrai ; sono (la 4.000 a 4.500 gli operai ad- 
detti ai rivestimenti dei vetri ; sono da 20 a 
25 mila gli operai addetti alla raccolta dei 
vimini ; sono da 7 a 8 mila gli operai addetti 
alla raccolta e lavorazione delle erbe palu- 
dose per i1 rivestimento delle damigiane. 

Che cosa faranno tut t i  questi operai ? Chi 
non si è mai prospettato l’eventualità di tro- 
varsi srnza lavoro e senza pane dirà che essi 
troveranno lavoro altrove. Ma in un paese 
che ha 2 milioni di disoccupati e altri milioni 
di sottoccupati non è facile trovare un altro 
inipiegn, e soprattutto non è facile trovarlo 
nell’imbottigliameiito, poiché vi sarà una di- 
minuzione di consumo. D’altra parte, le grandi 
ditte, se pur dovessero aumentare la prodii- 
zione, farebbero l’inibottigliamento a mac- 
chiiia, cioè senza ulteriore impiego di mano- 
dopera. 

Questa povera gente ci scrive, e ci scri- 
vono anche i parroci dei comuni interessati: 
opponetevi all’articolo 13 di quel decreto- 
legge, che significherebbe per noi disoccupa- 
zione. Sentite questa invocazione : (( I sotto- 
scritti parroci in Incisa Scapaccino (è viciila 
alla nostra terra, onorevole sottosegretario) 
raccomandano quanto mai vivamente di pe- 
rorare eflicacemente la causa, che, se non ri- 
solta favorevolmente, creerebbe irreparabile 
rovina nell’industria e gravissima disoccu- 
pazione )). 

Sentite quel che scrive il sindaco di In- 
cisa Scapaccino : (( I1 sottoscritto sindaco, vi- 
sto quanto sopra, accertatosi della verità dei 
f&ti, che corrispondono veramente alla gra- 
vità esposta, raccomanda vivamente di fare 
tut to  i1 possibile per evitare il crearsi di 
una situazione Veramente preoccupante )). E 
un sindaco democristiano ; credo clie i par- 
roci siano democristiani anche loro : certa- 
mente non sono iscritti al mio partito. 

Faccio grazia alla Camera della lettura 
dell’appello accorato dei più direttamente in- 
teressati, gli operai. €Io già detto che si t ra t ta  
di una questione soprattutto di umanità. E, 
poiché con questo provvedimento non si rag- 
giungerebbero che dei fini negativi, prego I 
membri del Governo di pensare a questa po- 
vera gente e di acconsentire affinché i1 vermut 
e gli altri vini aromatizzati possano essere 
trasportati anche con damigiane. Perché non 
è vero che non si possa esercitare i1 controllo : 
anzi esso è più facile. Infatti, in un bar una 
damigiaiietta dai 5 ai 12 litri è facilmente 
controllabile da parte degli agenti del ser- 
vizio igicnico comunale, che possono benis- 
simo andare a prelevare un campione. La 
bottiglia, invece, è presto consumata ; e per 
una bottiglia buona se ne possono avere al- 
tre non buone. 

Or bene, poiché il provvedimento non ri- 
solverebbe i1 problema, si avrebbe soltanto 
un sacrificio inutile, che per essere inutile sa- 
rebbe crudele per tanta  povera gente che ri- 
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schin di perticre i1 proprio lavoro. (App luus i  
n sirrislra). 

PRESIBENTE. $; iscritto a par lar r  I ’ o i i i i -  

wvole Cottone. N e  ha Cacolth. 
COTTONE Signor Presidente,  onorevoli 

coìlcghi, vcro 6 che 1’evoluzione tiel tliri i to 
CIA oggi al inanciato politico il carattere 
( l i  unci rappresentanza nazionale, nel senso 
che u n  tltlputato n ( i n  è, come una volta, 
i l  t lelcy, i to ( 1 1  r ! i i ~ l  particolare elettorato c l i ~  
Ill Iia ~sprcsici ( i  i1 portavoce degli iritcressi 
ili i j i i f > l  collcgio in c u i  i. stato d e t t o ,  ma i i i  

(lc4initiva i l  rappresentante d i  tiitto i1 popolo: 
IPI’O 6 c~ii”st0. Illa 6 altresì vero chr  111 d t l -  
tc.rinina te circoitanze noi n o n  possiamo tl i -  
iiienticarc t l i  pimwiirc (la iin rollegic), t l i  

t i ~ s e r ~  clsprccsioiie ( l i y l i  elettori di  t aliinr pro- 
iiice ilt3llc qi ia l i  conosciamo partir.olarnieiitP 

gli intrrcssi, per ci11 qiiimdo si piesciilano 
( I (3 terminat (1 ( 1  i i  P S  t i(  I ti i in I’arlaineii t o s i  am I I 

c.ostivlti a Carci portavocc d i  cpiello clip P i l  

cliiadro gtmerale di  insieme. La C a m e r a  pi-- 

\ione r i i i  farh portavoce, non dico t l ~ g l i  i n -  

trressi, i i in ( l i  ciilella c h  è l’ansia, I‘agita- 
zione, ( 1 1  qucllc clirl sono le perples5itCi tlri 
wittori ecoiioiiiici che cono intcnimsati n 
qiiesto particc~larv prol>lenia t’ clip vivoiio 

I l  CI 1 i1 

Sono (Idla cittA 1 1 1  Marcala, citth lariiosa 
l iropi’io I J C ~ ’  i1 i - i r i i i .  e(i ella. sa, onorevole 1111- 

nistro, esftttmientr cunie 113 so io, chc l‘unica 
l t l I i t o  ( l i  c w i r i < i i n i c ?  ( l i  questa città, della. 
1~r i~vinc i~ i  ( l i  Trapani in gmeralr, P pro- 
ijrio il vino T>a noi, yudntlo i1 vino «va lienpH, 
(corne SUOI dirsi i n  termini economici) a l lo r i t  
t iitta I‘attiirità sociale tlrlla provincia l’a 
hene. 

Quaiitlo i1 vino va inale, cioè o non 
si prr i t luce in cluantit6 sufficiente, o i. ( l i  

scarsa pra~lazicint~, o i1 prwzo di vendita noii 
c’ rcmunerativo per i1  contadino, allora 10 
cose \’anno vcrainente male, r per t u t t i .  

Al proposito di questo decreto-catcnaccici 
tlesitlero prospcttare alcune serie perplessitA 
suscitate iiel inio ambiente 11 decreto ci 
(livide i n  rliie parti : per la parte fiscaltl, sia 
pure con amarezza, gli interessati sono tii- 
sposti ad accet tar la ,  pcr l‘altra parte, quella 
iiinovativa, occorre osaininare la qiirstionc 
dell’imbottigliamenlo obbligatorio. 

r\ Marsala vi solio centiiiaia d i  industrie, 
pochi ssi in e d c 1 1 t’ CI u ii 1 I 11 insso n o conci t l erarci 
tali nel v e i ~ i  svnso della parola, cioè grantli 
industrie roil graiidi staljilinienti. La sira- 
graiidc maggioranza (li queste indiistric soiio 
a tipo laniiliart~, dove i1 titolare 6 magari 
rielio stesso teiiipo l’enologo, i1 ragioniere, 11) 

~ A J I ~ I J  VOlTk p~~t~Oilal’In1 SC 111 <[iicsl?l OCCiI -  

i I l  i a 1 J 1’1 ) v I nci <-I. 

spedizioniere della sua ditta, per cui i l  

lxlancio è verament? niodesto 
D’altra parte, non bisogna trascurare gli 

interessi d i  qiit7sti niodesti operatori, che 
rapprcsentano ireraiiierit 6’ 1‘cJspressicine più 
Iwlla tlcl lavoro i ~ n i a n ~ i .  poichi. si tratta (li 
persoiii’ parlitc i l a l  iiiilln le quali attraveiw 
i.iiolti sacrifici, sutlori I ’  risparini sono riii- 

scitc ,I nieltcr sii ima piccola azientìa d i c i  

non 11 o1 rehh c n eppi 1 rr c Iiiaiiia I i ri (111 stria 1 t>, 

ma ciio SI potrehlw chiamaro un ar t ic ianato 
I lell’i n d  ust ria, o cc I i nun ( 1  U P  i i n’azientla a ti pi i 
familiare. 

(:c,stnri, lianno (lei 1)ilanc.i rnodestisstmi 
e nella iiiaggioizdnzii (IPL casi vivono con i l  

ileiiaro clcllc baiiclic KOI sappiamo quanto 
sia caro i1 costo tit21 tlrnaix oggi in Italia 
(forse è uiio ( l i d i  paesi i11 cu i  i1 tiilnaro i. pi“ 
caro che altrovi,) ; ( l i  qui la. tliffjcnItci d i  tro- 
vare capitali ycr inin lroiitc <\ i  loro impegni. 
Esseiitlo piccole coiriti c u i (  iicle. c l i i r s t c  indii- 
stric Iiaiiiio (1  I coiisegiienm tiria rlientc1,i 
niolto niocir-,ta, jwr ci11 I i u ~ i c i  ;iriclic t l i f f ì -  

colt;t a piazzare i loro prodotti  
Ora, tenuto coiito (li t i i t tc i  (pes to ,  i l  

tlecreto legge clir prcvctlc l’i i i ihu ttiglianierit o 
dei veriiiiit (1 d t l i  vili1 aromatimati lin fatto 
nascrre ii ioii sole prcocciipaziorli, riia adcliri t -  
tura agitazioni . 0 (la iind cleciiia d i  giuriii 
clic nella mia cittA e nella mia provincia 
iion si fct altro che disciitere d i  cj i ieslo pro 
I~lema : si tengono riiiniorii delle categorie 
iiitei3cssatc, clté i1 proJ)leina iritclressa ariclic 
taliiiir cat cgorie c l i ~  vivono ai niargiiii dello 
i i i d u b t i w ,  conic i Jlottai, i cuniinercianli, 
CCC. Natiiralriicnte i1  pcricolo che paventmo 
tiitti (~uesti  piccoli e inedi inrlustriali è yuell~) 
di vedere smorzato ogni loro entusiasriio per 
l‘atti1 ith fiiturn, pcrclié, ima volta costretti 
a imbottigliare i1 IJlwdottO, essi temono (e ,  
secondo n i p ,  Icgittiinaniente) clie potranno 
perdere quella cliciitela clie SI accontenla (le1 
piccolo fi icto tli veniiul ,  accoinpapnato quasi 
ccinprv cial fusticiiio di marsala (di  solito 
i ~ i i e s k  VeiiditP SOIVJ abbinate). 

Questi piccoli operatori ternoiio che, non 
potendo piii [arc affari con i1 verrnut, d i  con- 
seguenza resterA paralizzata anche l’attività 
(le1 marsala. In questo c a w ,  saranno costrrit ti 
ii chiudere gli stahlinicriti con t ~ u e l l ~  con- 
icguenze S:JClUli che è facilc preverlere, H 

causa dell’auniento tlclla tlisocciil~,tzioiic Tiit- 
t n  questo li preoccupa 

S i i 1  CI rendiamo conto cltalla iiol)iitk dei 
fiiicl che si vnr>le raggi~ingerc con i1 dPcrclv- 
lpgge : quclllo ci06 di reprimere le frodi, 
cvitarc Iin dove è umanamente possibile le 
sofisticazioni. Dico umanamente pcirché alla 
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volontà dt.ll’iiomo di far  male non vi è 
limite. altrimenti i1 codice penale sarebbe 
da solo sufiiciente a d  abolire i criniini e 
tu1 ti i Iati ricyativi dell’uorno (che purtroppo 
sono e saimmci sempre]. 

.%Li. se per raggiungere ques lo iiobilissirno 
line noi dovessimo trascurare IC conseguenze 
assai gravi del provvedirnentu, temo che 
comrnetteremino un errore ; e l’invito che 
rivolgo al Governo in questo momento è 
qut7llo di soppesare, nri due piatti della hi- 
lancia, quelli che riteniamo possano esser(' 

i vantaggi (rcpressione delle frodi), in rap- 
porto all’aveiituale danno o al danno certo 
clic i l n  taluno si ritiene ricadrà su questi 
piccoli operatori in conseguenza dell’approva- 
zione della legge. 

Si tratta anche d i  irnpossi bili td materiale 
di trovare i capitali prr  attrezzarsi, tra ttan- 
cl»si di ditte che domani dovrehhero rifgriiire 
I loro stabilimenti di tutti i macchinari per 
I‘inibottigliameiilo, per i quali occomxio 
ingenti capitali. fi vero che l’onorevole nii- 
nistro in Coinmissione lia detto che s i  ~ I J -  

(rehl~ero istituire delle forme di credito a 
iiietlio e a lungo termine proprio per dare 
la possibilit3 a questi modesti operatori ( l i  

trovare l’ossigeno necessario per far vivere 
i loro organismi industriali. Ma io penso 
clic, dal niomcnto 111 cui si parla di questo 
a l  momento i i i  cui putrR attuarsi vi è tutto 
i 1  trmpo per iar m o r m  le azicntle. 

Si potrebbe obiettare che quelle aziende, 
anche se vpdcssero decurtato i1 loro consumo 
d i  vermut, avrebbcrci sempre la poscibilit à 
di lavorare con 11 marsala. Ripeto quanto 
ho detto poco fa : i loro modesti clienti di 
solito fanno l’acquisto nhbinato, e può darsi 
c‘lie, rinunciando al wririut, rinuncino anche 
al marsala. 

Ma vi è un altro aspetto. Non so se la 
possihilitti prevista dal decreto-legge di isti- 
tuire centri di inihottigliamento possa esi- 
stere al di fuori dei grandi centri. Io non 
penso che nei piccoli coinuni vi sia alcun 
investitore che riterrà producente, agli effetti 
economici, mettere su una grande azienda di 
inibottigliainento (per la quale doTirSbbc 
pagare la relativa licenza), quando pensi di 
poter vendere, in quel piccolo comune di 6 
mila abitanti, non più di 30 mila bottiglie 
i n  un anno. QUI,  invece, è previsto che per 
un minimo di 500 quintali, ossia 53 mila 
bottiglie, se non sbaglio, per ottenere la li- 
cenza si debbano pagare 10 mila lire. Ma, 
onorevole ministro, VI sono migliaia di pic- 
coli comuni in Italia che non raggiungono 
neppure i i0 iiiila abitanti, e in questi co- 

_______ __. 

niuni non sorgerà mai un centro di irnbotti- 
gliarnento. Sorger&, invece, un centro di ini- 
bottigliamentcr che raggrupperk set te od otto 
coiiiuni Quindi, la poc~ibilitti per i produt- 
tori (li rifornire di vermut e di vini aromatiz- 
zati i piccoli clienti non vi sarà più. Questi 
piccoli clienti s i  riforniranno tlirettamentc> 
al centro di imbottigliamerito, cvitando i1  
prcdultore che non sarà in grado di rifor- 
nirli. 

Vi è. pi~i,  anche da considerare i1  clannu 
che ne deriva ai rappresentanti di commercio, 
ai piccoli rappresentanti (per i grandi rap- 
presentanti no, in quanto essendo il loro 
pridoi to ricliiesto possono lavorare anche 
telt.loriicarnriitr), i quali devono sfacchi- 
i i tw clalln mattina alla sera per tirar fuori 
un iiiudesto margine d i  provvigione ; quesii 
h i  trcivcreb1)c:ro in dilficoltà, perché i pic- 
coli clienti si rivolgerehl)er» ai centri di 
irnhot tiglianirnto. Quindi, vi è da preoc- 
c u p a i ~  ninn soltanto per quanto riguarda 
direttariieiite i 1  settore che ci interessa, ma 
anclie delle altre difficoltd marginali che ne 
deriverebbero. Queste sono le considerazioni 
e le preoccupazioni che questi modesti ope- 
ralcm della mia città e della rnia provincia 
ini hanno t5presso e clio rni hanno convinto ‘ 
sulla nscessitd di fare una opposizione, non 
dico sistematica al provvedimento, ma quanto 
meno una (ipposizionc CoiisapevolP, in modo 
chc i1 ministro possa rendersi conto di questi 
aspelti della questione prima che i1 progetto 
iia varato 

Lint) ( le i  colkghi che 1111 ha preceduto ha 
,Lvunzato la proposta di limitarsi a votare 
la prinia parte del provvedimento, che ri- 
g ~ : :  icla la niagpioraziune delle imposte fiscali, 
e d i  riiivittre la seconda parto u. tempu pi“ 
OppCiJ‘hnCi ripresenta la materia all’esaint. 
del Parlamento con una legge ordinaria. 
Nor1 50 se l’onorevole ministro accoglierà 
questa proposta: senliremo i l  suo avviso in 

Prima di passare oltre, desidero rispondere 
all’onorcvole ,Iudisio, i1 quale mi ha chia- 
riiato in causa direttamente. L’onorevole 
,iiitlisin ‘i 6 fabto portatore degli interessi 
di (;anelli, r io dico all’onorevole Rudisio 
che fa bene farsi portavoce degli interessi 
di Chnelli, rnd che io, nel difendere gli i i i-  

teressi d ~ l l a  mia Sicilia, non disturbo affatto 
la sua Canelli. Egli invece, interessandosi della 
sua Canelli, disturba la mia Sicilia, perché 
ha presentato un emendamento che è molto 
grave: e non lo dico soltanto perché sono 
siciliano, ché la mia potrebbe essere una 
voce sospetta, ma lo dico come parlamentare. 

pl’oposito. 
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presentato un emendamento che prevede 
l’imbottigliamento anche dei marsala spe- 
ciali, che fino a questo momento ne sono 
esclusi. Qualcuno parlava addirittura di irri- 
bottigliare anche il marsala, e ad esempio 
l’onorevole Quarello, nei corridoi della Ca- 
mera, sosteneva poco fa questo suo punto 
di vista. Io esporrò le ragioni per cui ri- 
tengo che, non solo l’imbottigliamento del 
marsala non è opportuno, ma sarebbe vera- 
mente pericoloso e deleterio per l’economia 
della mia isola. & bene che si tenga anche 
conto degli interessi d i  una regione conic’ la 
Sicilia, che per la sola produzione del ver- 
mut  ad esempio dà un contributo notevole, 
che si aggira a poco meno di un quinto della 
produzione nazionale. Ora facciamo invece 
la questione dei inarsala. Vurrei fare delle 
osservazioni all’onorevole hudisio nella spe- 
ranza di convincerlo a ritirare il suo enicncla- 
mento e comunque per illuminare la Cdniei’a 
sulla grave questione. 

Per il inarsala la questione non dovrebl~e 
neppure essere posta. Non si t ra t ta  di un 
prodotto enologico, ma vinicolo. Se doves- 
simo imbot tigliare i1 marsala, dovremmo iiii- 
bottigliare tut t i  i vini d’Italia, come ha af- 
fermato l’onorevole Angelino Ma questo 
sarebbe un  passo eccessivamente ardilo. 
Desidero ricordare all’onorevole Audisio che 
i marsala speciali, così come i marsala, sono 
at tualmente disciplinati dalla legge n. 1060. 
Fra poco sara emesso i1 relativo regolamento, 
che discipliner8 e tutelerà rigorosamente la 
qualità del prodotto e I’invecchianieiito. 
Quindi non si vede l’opportunità di inserire 
nel presente disegno di legge una materia 
già disciplinata. Inoltre debbo osservare che 
nel provvedimento in discussione non si 
parla dei marsala speciali ; si p a i h ,  esclu- 
dendoli dall’imbottigliamento, dei marsala 
speciali ad aromatizzazione iion amara. Se- 
condo me, i1 Governo ha fatto ciò coi1 inten- 
zione. In questo momento tut t i  i marsala 
speciali sono considerati vini aroirializzati ; 
però quelli che attualmente si producono 
sono tutti ad aromatizzazione diilce. I1 di- 
segno di legge prevede il caso che domani, 
entrata in vigore la legge, qualche indu- 
striale possa mettere in commercio inarsala 
speciali ad aromalizzazione amara : lo potrà 
certo fare, ma dovrà imbottigliarli. 

@norevole niinislro, sc) ho ben cdplto, 
col provvedimento in esame si stabilisce che 
i niarsala speciali ad aroiiia tizzazione non 
amara non rientrino nell’obbligo dcll’im- 

- 

bo ttigliamerito. ì3 una precauzione per vo- 
viare al caso che qualcuno, domani, volendo 
eludere la obhligatorietà di imbottigliare un 
prodotto (( fasullo », produca un marsala spe- 
ciale ad aromatizzazione amara. In questo 
caso è previsto l’imbottigliarnento. fi così, 
onorevole ministro? 

COL OM B 0, IViinisl ro dell’nyr icollurtc e 
delle foreste. Glielo spiegherò. 

COTTONE. Attualmente in Sicilia, ed in 
rrludo particolare nella mia provincia di 
Trapani, vi è iiria grave crisi de1 vino, tanto 
grave che una delle piit grandi aziende vini- 
cole d’Jtalia, e - vorrei aggiungere - una delle 
piìi famose nel mondo (nun si pensi che io 
le faccia della propaganda gratui la, perch6 la 
sun fama ha valicato i confini d’Italia), 
la Florio, che un tempo faceva onore al- 
l’Italia, s ta  per chiudere i battenti: recentr- 
iiiente il governo della regione siciliana 9 
dovuto intervenire in succorso del grande 
complesso, che per altro ha dovuto ridurre 
le maestranze a poche unità per salvare i1 
salvabile. Questo bas l a  per comprendere la 
gravi t i  dclla crisi che in questo momento 
Iravaglia la produzione del inarsala nella 
provincia di Trapani. 

Vi è anche da considerare, oiiorevole 
xuc11si0, ... 

,IUL)ISIO. Onorevole Cottone, ella con- 
tinua a non voler capire i1 contenuto del 
mio cnicndaniento. Esso è estensivo e non 
reslritlivo. Se ella toglie all’articolo 17 l’in- 
ciso (( esclusi i marsala speciali ad aromatiz- 
zaeione non amara N, rimane il soggettu : 
(( i vini aromalizzali ». Siccome il marsala 
speciale non è vino arornatizealo,. . 

COTTONE. No, oiiorevole Auùisio, i1 

iiiarsala speciale è vino aromatizzato. Se- 
coiiclo 11 decreto-legge sono vini aroniatizzati 
i vini speciali aventi un  contenuto in alcole 
inferiore al 21 per’ cento in volume, costituiti 
in prevalenza da vino addizionato o non di 
alcolc e di saccarosio nonché di sostanze 
permesse dalle vigenti disposizioni per la 
tutela dell’igiene e della sanità pubblica. Ora, 
se noi aholianici quell’iriciso, facciamo rieii- 
trare nell’obbligo dell’imbottigliamento tutti 
i marsala speciali. 

XUUISIO. Allora si potrebbe dire : ((vi- 
ni aromatizzali ad aromatizzazione amara ». 

CO’I’TONE. Si deve dire solo quel che 
sta scritto, perché in questo momento non 
esistono inarsala speciali ad aromatizzazione 
amara. La mia preoccupazione è che in av- 
venire v i  possa essere qualche industriale 
con velleità Iraudulenta che, cui1 la scusit 
del marsala speciale, possa eludere l’iinbot- 
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tigliainento presen landu sfuso sul mercato 
un prodotto molto scarso per nulla simile 
per esempio al classico marsala all’uovo. 

AUUiSIO.  Aiiclie di fronte a questa even- 
tualità niaiitc~ngo la mia opinione, salvr~ a 
correggerla con un ernendamento all’ernenda- 
rilento. 

COTTONE. Mi auguro, invece, che ella si 
coIivirica e ritiri l’emendamento. 

Un’altra considerazione riguarda la situa- 
zione della Sicilia, la quale, essendo una 
delle regioni piii decentrate d’Italia, può e f fe i -  
tuarc le esportazioni soltanto per via mare 
o per ferrovia, senza potersi servire degli 
autotreni. Naturalmente, il costo di produ- 
zione incide niolto, soprattutto per le piccole 
e medie aziende, le quali non hanno la pos- 
sibilità di esportare a vagonate, ma solo a 
collettame. Di qui UII aumento del prezzo dei 
trasporti. 

Ora, SE’ è vero clie si vuole favorire, anche 
con l’autorioniia che abbiamo coiicesso al- 
l’isola, i1 rifiorire di questa regione, non si 
può CCJI1 questo provvetlimento minacciarne 
lo sviliippo economic(,, in niodo particolare 
in questo settore che rappresenta forse l’unica 
fonte di hiiessere dell’isola, e comunque 
certamente della provincia di Trapani. 

110 presentato in via subordinata degli 
eiiiendanirnti. 1 hco in linea subordinata 
perché mantengo la mia opposizione agli ar- 
ticoli che riguardano la parte innovata. Se1 
caso in  cui la Caniera voti favorevolmentc 
i 1  disegno di legge, mi auguro clie per lo 
meno esso passi nella forma meno dannosa 
non dico agli interessi parziali della mia 
provincia, ma a quelli generali di un‘iritera 
rcgione come la Sicilia, e delle regioni meri- 
dionali in genere. 

Coine siciliano, dovrei ringraziare i1 mi- 
nistro di aver portalo la percentuale dal 70 
a1 75 per cento, perché piii vino si irrirnettc 
più ne vendiamo e più alleggeriamo la crisi. 
Ma, per esempio, al quarto comma, là dove è 
detto : K Kella preparazione dei vini aroina- 
tizzati è pcrrnessa I’aggiiinta di alcole etilico 
rettificato ad almeno 95 gradi », sarebbe bene 
aggiungere : (( che sia prodotto da vino o da 
sostanze vinose n, in modo da garantire la 
possibilità di sfruttare il vino nella produ- 
zirine dell’alcolt~ impiega to. 

All’articolo 7 ì! detto che nella prepa- 
razione del veririu t deve essere impiegata una 
quantità di alcole non inferiore a 5 e non supe- 
riore ad S litri anidrì per ettolitro di prodotto 
finito. 1-10 l’impressione che la discussione 
che si è fatla su questo punto sia stata poco 
chiara, ed è bene che invece si coniprenda il 

perché sia i o  sia il collega De Vita irisistianlo 
perclié i1 testo venga emendato. I vini iiieri- 
tlionali e quelli siciliani in particolare sono 
iriolto generosi ed hanno una gradazione (li 
1 k-15 gradi. Ora,  quando l’industriale sici- 
liano è costretto per legge ad immettere non 
meno cli 5 litri (li alcole in un ettolitro di 
iiiiscela per vermut, praticamente va molto 
;i1 d i  1A c i c i  16 gradi previsti dalla legge per 
i l  vermiil, pe’r cui 6 costretti, a coinprare 5 
liiri m a  ad impiegarne 3 .  E s i  spiega : la 
legge dice che non possiamo usare meno di 
75 litri. ilia iic pcmiariio usare anche 90. 
Jkd)biairio aggiungere lo zucchero : 14 chili, 
che divengono S litri e 40 e fanno calare 
l t yge r rn~~ i i t~  i1 grado alcolico (ma, se par- 
tianio da 15 gradi, ci  possiamo ridurre a 
it 1 4 ,  o ,  se da 14, a 13). Dobbianio poi ap- 
giungere I 5 liiri di alcolc : aridiaino a 19-28 
gradi. Le crlw aromaticlie possono esser(-> 
irnmessf’ nun in infuso : arriviamo ad un  
vrririut tli 18-1 7 gradi. al di ià cioè di quello 
che prwetic la legge. Conclusione : o si 
nggiungt~ acqua, e quindi frode, o non si 
impiegarlo tuiti i 5 litrr di alcole previsti 
dalla leggth, esscrido i vini generosi. I1 nostro 
emeiidarn~n~ o prevedc un impiego non infr- 
rioro a 3 liri per quel chc riguarda i vermut 
in  generale e non inferiore a 5 per i1 ver- 
inut s~cco .  

Tra l’aliro v’è da fare un’altra conside- 
razione, clie dovrebbe essere tenuta in gran 
coiito. Onorevole ministro, ella sa che i1 
grado ak(Jk ed i1 grado vino oscillano come 
premo : qualche volta costa di più il grado 
vino, qualche volta costa di più i1 grado 
alcole, parlo, 6 chiaro, di costo alcole a 
regiirie agevola to. Ainrnetta ad un certo 
iriorneriiu che i1 giada vino costi di pii1 del 
grado alcole. Che cosa succede? Gli indu- 
striali della Sicilia sono costretti ad usare 
\ - i n 1  mol to geiierosi, quindi a comprare 1111 

grado virio molto più caro e a non poter 
usarc i1 grado alcole pur dovendolo pagare. 
Sarebbe urla beffa aggiunta al clarino. Ecco 
perché sarebbe necessario - e non dubito che 
i1 ministro vorra accettarlo - il mio emenda- 
Iricritc). 

Sono poi decisameiile contrario alle pene 
tleleiitive contenute nel disegno di legge. 
S o n  che ccrti operatori industriali non me- 
ritino di andare in carcere per quello che a 
voltr cornhinario ; rna non bisogna esagerare. 
Pertanto ho preseiitato emendamenti a tutti 
quegli articoli nei quali è prevista la pena 
detcntiva, cioè agli articoli 9, 13, 14, ecc. 
( )umt lo  i l  trasgressore C; colto in flagrante. 
è siifficierile obbligarlo a pagare una pena 
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pectinlaria ; perché, se lo mettiamo pure in 
galera, anche se egli ha buona volonta di 
riprendersi c di riparare alla frode che ha 
commesso, certamentci non può farlo. 111 
conseguenza I~isognercbhe eliminare tut  tr 
quest (1 pcrie tlet crit ive, aggravando magari 
quelle peciiniarir, che, per altro, mi sembrano 
già sufficierilerrienle onerose. 

V’6 poi un punto, onore\-ole ministro. che 
niio giudizio andi*~~hiJr chiarito MI riferisco 

<i quella parto dcll’articolo 11 P relativa <illa 
licenza, che Iia suscitaf O rncolte pprplessita 
tra gli iritcressdti. Sono wnvinto, ariche ut-  1 
trnveiso la lcttura del testo, chP l’interprc- 1 
taziorir, sia cvidcnte; ma, dai rnomenir) clie I 
ciubbi bo110 afiorati  nella mente di altri. è 
Iwnc chiariie. Nell’articolo $ 1  parla di ii- ~ 

cenza d i  produzione c d i  licenza di iiiibotti- j 
gliamerito. Ora, la licenza d i  prodiizione, in ’ 
possesso tlell’inctustriale clir produce veriiiu t, i 
iriiplicitamcn ti. secondo 11it> aiiiniettc la l i -  i 
ctmzc-1 di i r i i b o t  tiglianieriio, perché sarc~hhe i !  

colmo clic i I protlui tore tlovesse prociircir>i , 
iin’altra licenza ~ J ( ’ I ’  I‘inil-)ottigliaInc.nto. Ep- i 
pure 6 sorto qui>stci cluhhio ed è opportuno 
elimiriarlo aggiuiigerido pcr esenipio un ul- 

l timo coniina all’articolo, in cui si dica che la 
licenza t i i  pimliizione vale comc Iiceiiza ( l i  

iinbottigliarrierito Hpcro che l’oncrevole mi- 1 

nistro c i  dark dci ch:,irirricnli in pio- I i 
I 
l 

p 05 it o. 
S o i i  avrei altio ilii aggiungere ; solo i r i i  

ciiiguro che priiria di passarc al  voto i1 riiinislro ~ 

voglia ancora rifielterc siillc perplessita e sui 
timori che ahliianio <ivanzato, nonché  ille le 
agitazioni che giti sono in corso ; se :si& I 
non lo ha f a t t o  in passato, mi auguro che I 
a1)hia ancora ii tempo (11 soppesare sui (tue 

’ 

piatti della bilancici. I vaiitaggi clic il prvv- i 
vedimento può portare et1 i1 danno che si ~ 

presiime possa derivare dalla sua irnmcdia ta 
esecuzione. 

Se poi la Camera vorrà dare i1 VOLO lavo- I 

revole a questo disegno di legge, quarito 
I meno esso passi con qutigli eiiiendanient i 

clie abbiamo prosentatii c che a nostro giu- 
I dizio potranno serviiP ad evi tare clefoi ma- ’ 

ziurii ed a correggere le parti meno felici del , 
provvedimento. SOpl’attUbt(J speriamo che 
questo prwvvedimcnto possa vedere i1 mi- 
nistro sempre tenace riella difesa di quei ~ 

prodotti che a riie stanno particolarmente a I 
cuore, cioè i1 rnar’snh ed i marsala speciali, I 
il cui irnh~ittiglia~neiito provocherebbe la I 
rovina di tutte le industrie ciella mia isola. ~ 

~‘4pplnu,sz a destra). 
I 

1 

I 

1 

i 
I 

PRESIDESTE. I? is~*ri!io a pailarci 1 orio- 
re~tjle Chiaiurii~ll~i. Stm Iia facoitU. 
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piodotlu,  i1 marcala, ed lianiio preso a fab- 
bricare i1 vcrmut, tipico pi odotto pieinoiilcse, 
i1 qual67 poi i’crava e rpca la cleiiominazioric~ : 
(( vt3rnnit di Torino )). $i p r o b a ~ ~ ì e  c 1 i ~  VOI 111- 

fatti al-,biatP riceviiio, per la difesa i l j  qiiesto 
& ) r ( J d < l t t I J ,  più petizioni dalla Sicilia chc 11011 

dal Pieinonte .... Cosa v o ~ e  ? 13 i’lialia seri?- 
;?re che si diverte anche su questioni serissiinc. 

Noi assistimio pertanto aquesto fmoniwo.  
che si invei’lono le produzioni P che locca a 
noi, povei’i deputati, comc ora all’amiro -111- 
disio, d i  difmdrre qiics t i  prodotti cori eincii- 
damenti piU o meno accctiati. Credo iiilta- 
via che gli oratori avrehlwo dovuto matite- 
ncrsi più rigorosameri te  nl lema di qiieslo p i ~ ) v -  
vcdinierito clic noi siamo chiamati a conver- 
tiri.. L’onorevvlc Aiiclisio si è iiiti’at teiiiito 111-  

\ t’cc sui (i padroni dpl vapo’e D, ecc. ; inn li1 

vwita ì. che la creazione di questo tipico pro- 
do t to  piemnritesc, il vei’inut, B stato iina 
creazione dcllc vecchie ditte picrnoiitcsi. le 
quali l’liaiiriu iriiposto coiiie aperitivo prima 
111 Italia c poi nel mondo, od C prccisamentr‘ 
per merito di qiirstc~ d i t t e  clie noi siamo ai’- 
i.ivati a quel riiilione di ettolitri clie l’nno- 
rwule relatore dice oggi si bcvario in Italia 
e di cui, dice purc l’oiioimmlp relatore. 300 
mila sono sofisticali : cd io gli credo 1wn:ssimn, 
perché ogni tanto, io chc conci rimasto fecielc 
al vermut, T i i f  n’accorgo e cnrne. 

Ln credo, onorevoli colleghi, e C ( I ~ I C  pic.- 
moritese c corric dpputalo proprio di 1111 col- 
legio che b interessato alla fah!)ricaziorie del 
veriniit. I;: pertanto ncccssario giungere a 
mano a mano alla disciplina di tut to  il iner- 
cato vitivinicolo. E mi hanno fat to  piacere 
le dic;hiaiazioni clcll’onorevoie ministro della 
agicol tura  all’iiiaiigiiraziorie dell’niirio ac- 
cadmiico della nostra accatlpniia della vitc e 
dcl viiio. che cioè in questa disciplina non ci s i  
ii~iiiiprd al veimut, ma ci aiidrA anche al 
inarsala e - spero - si andrà purc a tut t i  i 

vini tipici e non tipici italiani, pcr la difesa 
prirna di t u t t o  del viticoltore e del vinicol- 
tore, nonché di quel povero Cristo che è quasi 
semprr assente dalle discussioni della nostra 
uiila, cioè del consumatore, cui nessun ora- 
tore sinora in qiicsta disciissioiic ha iicppure 
loritanarnen te accennato, ed 6 quello d i e  in 
dvfinitiva, fa le spese, prima con la sua borsa 
(’ poi anche con la sua salute. 

l‘oglio portare, onorevoli colleghi, la di- 
scussione di questo decreto-lcege st i  un tciwiio 
crninenterriente pratico, cioè sui problema 
ilc4a difesa dellc categorie interessale. La ve- 
nt& i. clip questo provvedimento colpisce rcal- 
i i i ~ n t e  tutti quei piccoli artigiani clie haiirio 
c rmto  delle m d e s t e  cas(’ viiiicolc le quali 

l icLiii io i a t t u  P faiirio 11 loro tcnipo c sf)iio ser- 
viltl #id eievarc: il consumo del vermut ap- 
puii tu  all‘attuale niilionr di  cttolitri : piccolt1 
di tti- t‘lic’ liariiio fatto la prima ossa tuizi, nia 
eh( tltvono essere difrsc anche a t  traverso que- 
s i  o decreto-catenaccio. 

l i t1  è per questo che mi sono hatti i tci iri 

(Ioriiniissiorie finanze e tesoro: per cercare so- 
pratiritto di giuiigcrc ad u t i  allungarriprito dcl 
terrniiic~ p c ~  l’a ttiiazionc complc’ssiva (101 pio- 
gct tu  

1 iu  \~islci che la (:ommissicQric c~gricc)lliii.ci 
ha 11; jiarte nccet Lato quwt(J I n i o  cinencla- 
niei)to aiidaiiclo ai is mesi. 

TJtI‘ZZI,  Rclntorc. Ha accettalo i n  gran 
piwte. 

: 1 I I i\ PL A M E LI, O. Devo 1 ) o1 clicl i iarsrii i i 
C O ~ I ~ I ~ ~ L ~ I C )  alla diminuzione dei prrzzi dci c o ! ~ -  
trasscgrii sui recipienti cori tenenti estratti ed 
essenze per i liquori, diiniiiii~ione che snalii- 
r t ~ w b J ~  ICI spiri Lo della lcg:gt> c facili tereb1,e 
iiuovarrientv la sofisticaxionc o la frode in p i ’ -  

s l o  campo. Pcr questi motivi proporrei di 
torriaic piiranicnie e scmplicciaente al testo 
govm iiativo. 

Dcìla necessitk di giurigcre a d  iina clisci- 
plins dolìa produzione e drl commercio dvl 
vi.miiit le ditte ed i settori interessati par- 
lavano da  aiini. Però in Italia, fili tanto cl l~’  
non SI arriva al provvcdimrrito, nessuno p ~ w -  
de le misure necessarie per froiiteggiai e a1 
momerito opportuno i1 probleiiia. 

E!;rltivamente, in a t to ,  sopraltiiito IC 111~- 
cole ditte sono impiacparate al decreto-calr- 
iiaf’cio in questione. 

Ed e per questo chv i11 linea di massima 
~iria volia tanto dcvo accettare I’cmcritfarncnto 
Aludisio ed insistcre per andare ai d i i e  ami: 
per darc tempo soprattutto alle piccole ditte 
di  t iasf orinarsi. 

Iic di t te  cono di due qualitii : IC ditte chc 
producoiio vermut proImariieiite detto e le 
ditte che producnno i fiisli c i vctri necessari 
e soprul tutto IC damigiane, ( che noi da spi’i 

legisla tori noli dobhiamo dimwiticaw (3 tra- 
sciira-(’. 

Siin vorrei chc In rapiditA iieil’attuaxiorie 
di questo decreto andasse a favor? soprattuito 
dellr~ grandi ditte produttrici di vetri, chPsiiri0 
più clie pi eparate a meti ere sili mercato giwidi 
quarititativi appiirito di  vetri. 

Sc accordiamo i d u ~  anni di tempo pos- 
sianio dart. la possibilitk alle vctrei.ic di 
giungere a maiio il mano alla irasiormazione 
tlci loro impianti con guadagno vero c proprio 
anche alla prodiizioiie nazionale e sopratiut ti, 
con la sistemazione di quegli operai che sono 
a cuoic ( l i  tutti rioi sia n d  cariipo verrriutti- 
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sl1co ~ ~ l ~ l ~ p i ~ l ~ ~ l ~ i ~ ~ l ~ t ~ ~  CIC~ll~l <la i i r 1  canip” clcl 
ve t 1’0 .  

Sono siciil ( I  c l i ~ ,  se i i c i i  accoidiariio-del 
tr.iiipo, tultci qucistci clilte a maiio a inario si 

tiasf?rrnc~raiiiio P rispotideraJiiio alle inaggiori 
neccbssitli i~icliiestr. 

’r’oglio acc~i i i iare  ariclir a d  uii’altia II(WS- 

sitii. Il lenipo 6 iiiia hclla cosa, ma noi finoia 
ritilla crnanazioii c (I i t i i  t t i qu Pst  i provvdi- 
i1 iflii t I di cai-a 1 t r w  res t ri t 1 ivo (1  iriien licliiam o 
senipro la possil)ilitj. di aiiitair i i i  campo ii- 
iiaIiziiirio questtj ditte. Yon cthhianio 1)iÙ 111- 

sogiio (li tarr t l i ~ l l c ~  1 ~ g p  pc’r aiutare queste 
tlittv Tii inatr iw (l i  finaiiziarnento i1 Parla- 
nieiito ilaliaiio Iiii sforiiato dopo ],la iIJerazioriv 
iiiia infinità (l i  piocole e grandi l ~ g g i  rhe  do- 
\ rel)hri*o giuocarc in materia hancaria c d i  
finariziariieiitcr a faVCJiP della piccola e iiictlia 
iiitlustria c clell artigiaiialo. 

StJ a!,l,ianio per liitti i gusti : basta farle 
apl)lic.arc. H vorrri pr>egarc i I apprcsriitariti 
c l ~ l  hliiiislwii dcl ~ P S I J ~ ~  di in twvwiii c riicrgi- 
caiiiw tr iicl campo I~aiicario. 

Sappiaino che piirtroppo i cwl i t i  I)aiicari, 
i ioiidi dr ts t i i ia  [ i  alla piccola e nicdia indiistrici 
(1 nll’artigiaiiato, sono quasi sempre adoperati 
dalla grande iiicliistria. che abilissiiria reiitic 
It .  Irpgi seinprr. opeiai t i  fat IC a suo favorc. 
F;ii il qiii la pivtcsta dpl lp  piccole diitc chi. 
liaiiiiu fatto capo a 1101 i i i  qiicsti iiltimi tempi. 

Il tlecreto 6 ostilv a iiioltc di rsse, rna s a -  
r~J ) l ) e  stato accettato, ccl 6 accettato, se qur-  
stc tlitle avt’ss~ro la possibilità, la sicurrzza 

la traiiquiilitR ( l i  potPi- i i idif icare  i l~iro 
impidiiti. Qiiesla sicurezza ( 1  q u ~ s t a  1 ranqiiil- 
lilh la possiamo dai’e, s r  i1 C;ovci*rio in1 ~ r v i e i i ~  

uiia huoria volia i i t l  cani!)o haiicnrii I con P I I ~ T -  

gia per fai. appiicaise l i i l l ~  quelle disposi- 
zioni ti i  legge rsistciiti ci clie piirtroppo non 
si applicano. 

I n  qiiesti gioriii a Toriiio e a\veiiiito un 
fallinierito di iin ccrto iditvo. Ebbene, i1 giorno 
dopo le banche si pii0 dire cJic abbiano chiuso 
i1 ci*cdito ad ~in‘ i i i f i i i i t t i  di piccolr tiit t c  (:!le 
traiio i11 i~~lazior ic~ con quclla grossa d i t  la fa!- 
Iita. 111 tal  i i i (~do i Lalliiiienti si estendono au-  
toma ticarrieri lr per I‘iiicoiiilir~cnsioii c  dell^ 
grandi banche che, iiivect>, ccm tiriuurii i  cl lare 
spese pazze se clevoiio api.iro uiio s]joi*tc~llo 
pei4ìrio nel piti inodrsto paese. l t i r o ~ d o  che 
qualrhr arino fa tre I~ai ic l~e chti dipciidorio 
dail’i.R.1. s i  so11 clisputato a colpi di niiliorii 
tin Icicale 111 1111 mcrcato centrale di Roriia, di- 
menticando di  (lipendere clallo s tcsso padrone, 
cioe dallo Stato italiaii«, dal coritritlueiitr 
i taliaiio! 

Q i i i n i l i ,  vorwi clie, ogni qualvolta al,- 
1’1 i c h i  a in o d i q u  t>s t i p ivvvcd i in en ti (1 i 11 t er - 

vemaino tl’aul riiiliì, guardassinio aiiclic e so- 
p a t t i i t t o  al problema del finai~liiilmentn, che 
6 i1 più iiirportanti.. Se interveniamo presso 
ìc bariclir, clip pci* disposizioiir di legge hanno 
I f o r i d i  iiwxsari. s t a l e  sicuii, o amici del Go- 
veriio, chc buoiia parte delle iiostre industrie 
vit iviiiicole, sia tlclla Sicilia che del Pienionte 
e di Luttc lr altre regioni italiane, accetteranno 
in dui. anni d i  tiasforniarsi, sia nP1 campo vi- 
ti\-inicolu che i11 qiiello vrtrario. 

U~i’ulliiria i.nccoriiniitlaziorie clesitic.iw fare 
prid qtiaiilo riguarda l‘applicazione clell~ la- 
riLi’e ferrox‘iaw, e nii r incr twr che non sia 
presente i1 niinis tro delle coiriuiiicazioiii, che 
pe id t ro  no i1  clovcva iierniiieiio essere presmtc. 
L’irril)ottiglianieiito portcrà ccrtai-riente un 
lavoro colossale lie1 canipo clci trasporti, 1111 

increrncrito dei trasporti. i : r ~ d o ,  Iwtanio ,  che 
sar~l ibr  iitccsswio rivedew conipletaniriite, 
p r  quaiilo attiene a1 seltorc di cui c i  occii- 
pianio, aiiclic. le tariKe fcrruviarie. ,Inche 
questo 6 uii sii$gcJriiiiento ciic rivolgo al nii- 
nistro tlellc coniuii~cazir)ni cerio d’essere ascol- 
ta to  e c~gi i i to .  

Pci, i1  i*csio, ciwlo clir i i i  lirica di rnassinia 
il  piw\wetliiiieii t u  d i  c i i i  disciitiariio la coriver- 
sioiic sia ormai scoiilato. Si t ra t ta  solo di 
ternpo, coilqzì .Aii(lisio, ed P pcr qi iesto che 
accthtto i1 suo erricmianirnto all’articnlo 23 
p ~ r  potria giiiiigri%o 3 quei t lu r  anni che lio 
cliichsto in Coriirnissionc~ finanza, p r c l i é  credo 
che in dut. anni potrcnir) pcimei  1ei.e rcalnimte 
all’iritiustria vi livinicola t’ a qudla vetraria 
di traslorn~~irsi I ’  (11 accoglierc COII sereniti 
qiirsio provv~tlirriciilu, che VII(JIO iiornializ- 
zarci e nioralizzaw iiiio t l ~ i  più i m p  l i a i  anti 
iiici~cnti italiani c> i iwi dellr 1uìi iiripoi4ariti pro- 
d iizioni i taliarie. (Apprucxrzimri). 

l>RESII>ESTE. I iscritto a parlare l’ono- 
revole Boiiiiio. Ne ha facoltd 

R O hT IN O .  Sigi io i’ Prcsid PII t c , o no re vu1 i col - 
leghi, numerose bor<late ho sentito sparare i!i 
quest’aiila contro i l  provvedimento che di- 
sciplina la produzione o i1 commercio del 
vrrinut in Italia : iiuinrrosr hortlatp che 
perti riuii Iiariiii~ scalfito i criteri informatori 
che iiunriu indot t u  il ininistro tlrll’agricol- 
tura,  dopo avere studiato profontlainente i1 
probleina ed avere pazienteniente ascoltato 
tutte IC voci clr$i iiitermsa ti, a presentarlo 
in aula coil dovuti accorginienti ed emenda- 
inenti. 

Credo clic mai coiiie 111 cliiwta occasion11 
gli onorevoli collrgiii coriipoiicnti la 1X Coiii- 
inissioiic (Agricoltimi) siano stati subissati (la 
tanti inemoriali, ritagli d i  gic)rnah, ordini del 
giorno pro c contro, telegiamrii unccir quasi 
all’inizio dell’upeitiira di questa seduta, voti 



Atti  Parlanaentari - 24039 - Camera dei Deputali 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL (i MARZO 1956 
-_ __ _ -  

e proteste, insinuazioni e riserve. Si è su- 
perato ogni limite nel cercare di influenzare 
i legislatori e, chi piu chi rneiio, tutti i set- 
tori iiitmessati liaiiiio battuto sugli stessi tct- 
sti, con gli stessi argomenti, accusandosi scam- 
hievolmente di voler turbare un mercato del 
quale sembra che nessuno si fosse mai lagnato, 
come se per un vermut acido o annacyuato 
il consumatore italiano avesse vaghezza di 
presentare una petizione al Capo dello Stato 
o una vibrata protesta - per esempio - al 
Presidente del Coiisiglio o a1 ministro del- 
l’interno. Qualcuno, encomiabile per zelo, 
credendo che noi si sia dei disoccupati, Iia 
perfino ritenuto utile trasmetterci la storia 
delle origini del vermouth, risalendo niente- 
meno che al /i60 avanti Cristo. per clisceriderc> 
lmtainente lino ai nostri giorni. 

Ma  10 penso che, al di sopra della voce 
degli agricoltori, degli industriali e degli im- 
bottigliatori, il ministro dell’agricoltiira ubbia 
in realtà sentito la voce sommessa, pacata e 
discreta dei consumatori troppo a lungo fro- 
dati da numerosi sofisticatori, i quali, natural- 
mente, anche in yuesta occasione iion man- 
cano di levare alte proteste. 

Troppo si è arzigogolato su questo disegno 
di legge, sviluppando una strana e singolare 
tensione fra i difensori delle damigiane e 
quelli delle bottiglie da un litro c) da due li- 
tri. Io credo che in realtà il problema vada 
inquadralo, invece, in termini semplici e red- 
listici, senza lasciarci iniluenzare da chic- 
chessia. 

Per renderci conto della portata del prov- 
vedimento e degli interessi che tocca, credo 
che la cosa più pratica sia accertare se esso 
tuteli i legittimi interessi della maggioranza 
o violi dei legittimi interessi della minoranza. 
Soppesiamo un poco chi sono stati favorevoli 
a questo decreto e valutiamo i contrari. T 
viticoltori italiani, tutti gli agricoltori, in ge- 
nere, con il peso del loro numero. con la be- 
nemerenza dei loro sacrifici, hanno espresso la 
loro sodisfazione in maniera unitaria che non 
lascia, a mio modesto avviso, dubbi di sorta. 

L’imbottigliamento clell’intera produzione 
del vermut italiano destinato al consumo in- 
terno (evidentemente solo questo) ridurrh 
notevolmente le frodi e tutte quelle sofisti- 
cnzioni che sono ancora oggi possibili, specie 
quando il vermut giace in damigiane o in ha- 
rili nei magazzini dei grossisti o nei retrobot- 
tega dei negozianti senza scrupoli, vermut che 
vien manipolato con ingredienti di ogni ge- 
nere, infusi di fichi secchi, con sidro di mele, 
con melassa di bietola, cori saccarosio e per- 
fino con sciroppi di datteri di terza qualit&, 

(pelli che iion trovano più acquirenti, so- 
prattutto nei mesi estivi, neppure siillc ban- 
carulle dei mercati rionali o siii piccoli car- 
retti polverosi dei venditori ambulanti. Il  
tiitto rinforzato spessn con spirito rigenerato 
ricavato dallo spirito tlenatiirato. Se i1 ver- 
niu t ,  cori la nuova disciplina. perverrà genuino 
al consumo, maggiore sarà l’impiego della ma- 
twia prima vino, nella produzione di questa 
bcvaiicla, aperitivo energetic0 ed aromatiz- 

Favorevole la maggioranza schiacciante 
degli industriali del vetro, che nella nuova 
lcgge vedono la possibilità di produrre e srnal- 
tire riiilirini di bottiglie, tenendo presente le 
centinaia d i  migliaia di ettolitri di vermut cho 
si consuinano ogni anno nel nostro paese. 
Contraria, naturalmente, la unione italiana 
vini che adduce, nelle sue numerose circolari 
dalle~quali  trapela un evidente imbarazzo, 
motivi che io ritengo deboli P poco persuasivi. 
tra cui quello che il provvediinento è voluto 
per favorire solamente le grosse aziende. li1 
questa sede, e contrariamente a quanto hanno 
a&l’eriiiato i precedenti oratori, penso che oc- 
corra sfatare una leggenda, e ci06 che le inar- 
che primarie di vermut in Italia si possono 
contare sulla punta delle dita e che il prciv- 
vediniento giovi in definitiva soltanto a qii+ 
ste e iavurisce il monopolio di esse. Nulla di 
più erratu : hasti pensare che, su 500 aziende 
proùuttrici di vermut, oltre 650 lo vendono 
giU iii hottiglie ; e i loro stabilimenti natural- 
mente sono sparsi su tiitto i1 territorio riazio- 
iiale, per cui possono sfuggire al nostro esame 
visivo, ma non all’esaine statistico che il Mi- 
nistero dell’agricultura deve avere preveiit i- 
vaniente fatto. 

Naturalmcntc so110 ditte clip vendono il 
vmniit  in bottiglie in misura maggiore o 
minore, e che sono per0 nello stesso tempo 
costrette a vendere il vcrniut anche in dami- 
giane per sodisfare le richieste dei grossisti 
e dei dettaglianti, che in parte preferiscono 
il prodotto sfuso per ragioni evidenti a ogni 
modesto osservatore e di cui ho fatto qualche 
cenno un momento fa. 

Le ditte che vendono vermut solo ir i  da- 
migiane o in barili sono non piti del 50 per 
cento del numero complessivo, hanno una 
modesta portata e un numero limitato di di- 
pendenti. Noi iioii possianio certo preoccu- 
parci se passato il periodo di 18 mesi (meglio 
ancora se fossero due anni, eome affermano 
gli onorcvuli Audisio e Chiarainello) le aziende 
dovranno attrezzarsi per l’imbottigliamento. 

Si è voluto prospettare anchc oggi I’at- 
trematura dell’imbottigliamento come un osta- 

ZatCJ. 
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(.i110 prtw,cIié i ~ i ~ i i p o r a l ~ i l ~ ,  i~ichictleiitc, coiric 

t l i i i t i  (li alcuni miliardi. I o  ctwio si ti’cltti ( l i  

r i i o l t o  iiiciio, pr>rcJiri! in realti la spes,i. p(3’ 
1 ‘i J i i 11 i a ri ti) ( 1 i i 11 i i, c )  t t i 81 i anicii t ( )  i. pi.031 urzi o - 
nato d l a  pc~i~i iz ia l i t<t  clello sttlsso Si 6 I I I  

cfiicsto caso - io penso - iiotevolmeiitc~ wa- 
zrrato \‘OgliO ainmpttere clie s i  sia esage- 
rato i11 J I U ( I I ~ C L  fct le : comunquc 6 provato clic~ 
I ‘ i m  I )i)t t igrliariic~iitc) 6 orniai geiitmlizzatcl pi>! 
qiiasr Iiitte le J) i l>i t r i  entrate al coiisiin~o i i i  

q i i ( ~ ~ t i i  (Iopcigueiw (:it1 cliriioitra cIi(1 I 1)ro- 
t l u t  t i l ~ ~ i  c l i  hevaiirlc i n  gciiere kiariiii) r i t r i i i i to  

rlie (Iu(>ito sistcmn è l’unico per cliiniiiarc3 
I C  froili e pcir affprinare i n  definitiva la l>ontic 
( l i  i i i i  protlotto. L n  i;tessd iiidiistiia c l e l l~  t e  

a i i t l c  gassate, all(. cliiali r i i i  senihra che 11~s- 

*ti no a f I 11 I a fat tc i 1’1 fcririieii t ( I ,  inclui t ria c li c 
veiidc. csclusivaiiiente 111 piccoli) bottiqlic ti 

(* t i c>  L; l’razionata Ira migliaia i i i  picr;»li~s~iii~ 

I ‘a l  f rezzut i i ia  prr  I’irnhotti:rliaiiir.nto con s i -  
sterni che II I I I I  liaiino certainente compclitat!i 
l’impiego di  tlecine d i  milioni per ogni ini- 

p i n i i t o  Xatiir~lniento i o  penso che dopo ( I i ia l -  
che inc’se 01 incertezza, magari d i  clisorienta- 
mento, si andranno afferinanrlo con la ( T i l i i -  

I i t A  iittiiiia del prodotto IIIIOVE niarclie chr 
{)otraiiiio s i i l  piano rerionalc f’ provincialc 
htaiv alla pari con quelle a caratten. riazio- 
rialr, e che potranno svolgore la loro attivitA 
111 uiin normale zoiia di influenza, non n d  l i -  
mite ( l i  pochi comuni. 

l ì  ritoriio dri viioti iricitlerà i r i  misura mi- 
nima s i i l  costo complessivo del iwriiiit ~ l l a  
rriinii t a veiidi t a. 

La possibilità d i  irribottigliarp i1 produi to 
presso grossisti autorizz,tti, facili terA lo svi- 
luppo di q i i e l l e  aziende che avranno i inezzi 
pcr allargarc la lorv sfera d i  aziori(I c spingersi 
Io~itarie nei luoghi d i  produzionc.. 

Se, come 6 probahilc. il recipiente da  i111 

litro o due litri sarà standardizzato per vu- 
lontario accordo tra i produttori. (’ ciò riel- 
I’intewssr comune, per rìimiiiuire I‘iricidenza 
tlel trnsporto e delle rotture, il prezzo del vetro 
per I’iinbr~ttigliani~rito saiyì d i  molto i.iclotto 
rd  inferiore alle previste 30 lire il litro 

1Jii griieralc spirito di ernuiazionr si \vi- 

luppcrà tra i produttori, c‘ gli stessi, puicìié 
le possibilità (l i  produzione soiio supei’iori 
idle prospel tivca di 1111 coiisurrio riorrnalo, coil- 
trriaiino al iiiiiii1no i prmzi t’ ciò per evitare, 
quello che taliirii tclniono. una contraziorif 
d t l i  conwiiio. 

1 cuninierciaiiti (li vi111 e liquori, clip vclii- 
(lono wriiiiit sliiso cia asportare, i ncgozlaiil i 

clip Io bt1rvoiio dl Jjaiico per i1 consunio mi- 

1 Jictlva l’tiii< ~ i ~ t ~ ~ l c  . \ U C ~ ~ S I O ,  ciilli t il l i  (It31 1’1 IF 

1 I I l i t ~ i  plYJdUttl\*I’, ha IJOtUt(J ]?rOVVPd<’l’t‘ ;il- 

iiiccliatci st)iio (riielli clie l i a i i i i c )  elevato p i i  
ckniowse pro testci presagcmcici chi sa qiiaìi di- 
sastri. Quando ccistor(1 Iarriciitano clic l’irn- 
bottialiainentu diiiiienlcrii Ii’oppo i1 costo del 
vi>rrriiit e iic rid i i r w  i1 coiiuiirnu con danno (d i  
tiitti, dicoiio una cosa iiiesatta e illogica 

Se  aiiche per tiaiinata i p o t s i  i1 C»IISUII~O 
ciovesse coiitrilrsi, sono proprio i negozianti 
che i w i i  ne riserit,irehberu dlciiii danno, i11 

finireblwro (’011 l’orieiitarsi verso unci (li cruelltn 
tante bibitc clie gli s t e s i  caf’t’è cl gli stessi h i ,  

i) le stesw ostrric tengono i~ disposizione dcl 

([LIELIit~J 1 ClJIl~ii111~tO~l, CCSetati 0 ~Jiloil~UStai. 

pii hbli co . 
Nc~ssiiil tlaiilio, cluiritli, prr  gli f~sei.ccril: 

onesti, e evident(. tlaiiiii I i i iv~~cc pc’i. colorii ( . l i t  

corisiderano iiii  tlnniio i~iiiei.;ciit,il i1 Pntt,o d i  

i*acolo della t1*aSf(Jl.llla~ioIic ( l i  i i r i a  (1anii:iiiw 
d i  25 i11 30 litri di I i c p i t l o  <la wntlersi a hi(.- 
chieriiii (’oii 1111 iiinrpinc ( l i  i i t i l c .  iranilaloso 

iiinio ie frodi, riia i~iiasi  le eliniirierh del tuttcj. 
perché iriwuriu scwcl,he l’iilile ( l i  froiitr al i I -  

schio Maggiore è ia teiii azioiie cruando niac- 
cciorii ì: i1 guatlagiio proveiiierite tlii un altci 
illecito. l’oche lire ( l i  puada~i i i i  clis(~nesto atlul- 
terando una Iiot  tiglia, dopo a.verla dissiiggcl- 
lata, dcun i  1)iglietti da  tnillc sofisticando una 
tianiigia.na o un fiisto. Coii i1 recipiente da uiici 
o diie litri noi caiit.eliamo lo stomaco dei con- 
suniatori e non aggraviamo di riinorsi i mer- 
canti pcie l’avvenire. 

iii  realta l’aiirncnto (lei prezzo del vermut 
6 limitato, nc.lla peggiore delle ipritcsi, a tiae. 
qiiattro o a1 riiasuimo cinque Iii.c per hiccliic- 
mio. 1 prezzi che si praticlierm~i~) i i ~ i  locali 
tlr Iusso, mi grandi alherglii ci nolle s t a z i i ~ i i  
cliiiiatiche i 1 0 1 1  ci interessario affatto : so110 
frequentati i l t i  urla clientela che non merita 
assolutaniente la nostra corisiderazioiie. 

In ogni caso I‘auiiiento de1 prezzo sark lar- 
gamente compensato tlnl iiettissiino migliora- 
mento tlella qualità dell’aperitivo ver i t l~t~o,  rd 
i1 miglioraiiieii to ,  soclisi,xciitlo i1 conwniatore, 
incrementera i1 consumo. 

Quando riel i ! ì X  fii reso ohtiligatorio l ‘ inL-  
bottigliamento dei liquori e dell’acyuavite, f i i -  

rono pressoché avanzate, in una lorma certa- 
mente più somniesso, le stesse riserve e cri- 
iiche e furono espresse le stesse preoccupa- 
zioni sir1 costo del prodotto c\ furono prcviste 
consepienze tlisastrosc. 

L ‘ inibot t iglia meii 1 o oh 111 igat t )ri o dei 1 i - 
c~iiori o dc~ll’ncr~uavi t~ sernbrb, a detta degli 
iiiterecsati, clic~ ciovesse colpire e travolgerc 

400 i i r i i t &  produttrici a1if)i.a esistenti. ,Q as- 
sodato, invece, che Iiialgra~.lo I‘inibottiglia- 

11011 I)(itei’ 11if1 i i ~ 1  rF>trOllii/ tezii C t I i i i I l i P r C  i l  ~ 1 1 -  

1, ‘11 II  1) (i 1 t i gli ai i ì ~ i i  t ( I  II( I 11 a( 1 I 1 i rid u ITA ti 1 1111 - 
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mento le 400 ditte produttrici tli liquori (le1 
1932 sono divenute oltre 3 mila nel 1955. 

Liquori ve ne sono (li tu t te  le iiiarchc, d i  
tut t i  i prezzi. L e  grandi marche largamente 
reclamiznate n<Jll sono mai riuscite a soppri- 
mere le piccole che hanno un loro hii i ter lmtl  
t ~ l  una loro affenionata clientela chc Imla più 
alla sostanza che alla réclame murale, dei gior- 
nali, tlrlla radio o della telcvisiorie. Se qual- 
che dissesto in passato si è registrato in que- 
sto settore e se cih è accaduto anche recentc- 
mente, si è verilicato proprio ira le grandi iii- 
dustrie . non faccio nomi, ma accr’nno at1 IIIM 

regione, alla Romagria. 
‘riw-ianio vermut di primarie rnarche 111 

commercio a lirc 600-700 al litro. Mentre noi 
(lisciitiaino questci tlisepiio, circuldni) già or-  
Irrte (li case produttrici di biione marche, clic 
vogliono affermarsi per prirne e che ciffrorio 
i l  loro prodotto a 220-230 lire il litro iinbotti- 
$iato franco destino, vetro compreso. 

Penso clic molto prima dei 18 mesi o dei 
2 k  mesi richiesti per sistemare questo set- 
tore, noi vedremo il mercato italiano inondato 
tin vcrmiit in bottiglia Naturalnicnle i nil- 
goziaiiti protestano e vorrebbero chr. lossc 
coriseiitita anche la vendita in damigiane. Sc 
ottenessero, come affermano, giustizia, il de- 
creto legge, che si prefigge di moralizzare i1 

settore nell’interesse dell’erario, dell’agricol- 
tura, dell’industria eiiologica e del consunid- 
tore, si tramuterebbe in iin fiasco. 

Ncssiino afferma che la legge sia perfetta 
in tutti i suoi dettagli : è un significativo passo 
avanti. Con il tempo, i1 legislatore acrjuister;t 
la necessaria esperienza e provvcderii ad emen- 
darla e renderla sempre più aderente alla 
realtà economica del nostro paese Per quanto, 
i n  fondo, abbiamo un esempio : quello dellr 
acquaviti, per cui dal i932 ad oggi non si t; 
sentito il bisogno di fare alcun emcndanieiito 
a cjuella legge. 

Aumentando il gettito erariale, ri(Iuceiido 
od eliminando quasi del tut to  le frodi, assicii- 
rando maggiore occupazione operaia alle nu- 
merose categorie che partecipano al processo 
della produzione, dell’imbottiglian?ento e della 
distribuzione, avremo fatto di già un notevole 
progresso per moralizzare il settore. Ricono- 
scendo la finalità del provvedimento e gli 
onesti propositi del ministro proponente, noi 
daremo il nostro voto favorevole a questo 
provvedimento che 6 atteso con serenità nel 
paese dai negozianti che non hanno mai fro- 
ciato l’erario, e che è atteso con fiducia dalla 
parte sana dell’opinione pubblica del nostro 
paese. (Applnztsi  a ileslra). 

PRF,SII)E?ITF,. fC iscritto a parlare l’ono- 
revole Pponziello. SP ha facoltà. 

SPOI\IZ TELI&. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, dopo quanto è stato dibat- 
I i i t o  in  Cominissione, dopo quanto con do- 
vizia di argomenti è s la to detto dagli oratori 
che mi lianiic:~ prxedi i to ,  qiitst.0 mio iritm- 
vento sarà tclrgraficu, schematic0 perch6 
quello che intwessn è di  stahilire se uti deter- 
minato settorch della Camera è favorevole o 
meno a questo decreto legge : se un settorc 
della C;arnera ha dei motivi pro o conira, per 
i quali fjiiirU per esprirricre i l  proprio voto 
favorevole o contrai’io. 

1;; pc.i+‘ctt amcnie inutile i i a s m i i ( ~ ~ r c ~ ~  o r ~ o -  
revole ministro, che questa Ipggc h a  destalo 
delle perplessilà in lut,ti : non sollariio n e l l ~  
rò I i‘gorip, perché anzi io dellc catcgorir mi 

iiitcrcssrrb iin po’ meno, perclié s i  G un taii- 
tino wagerato sia da parte di chi I? contro 
i1 provvedimtmto, che da p a r k  d i  chi ì. fa- 
vorcvolc. Coii qucsto non voglio rncrioniarr 
le Irgii time ragioni della iiitcla t lc . l Ir )  ca it.- 
gorie i i i t~r~ssa tc .  

1)ice-c.o che il Ixovvdiiiicti l o  Iia ticstato 
una. ccrl a perplrs<it<i. perclié io non coiidi- 
vido I‘(tpinione secoriclo ci i i ,  ai sv i i s i  d~l1’m~-  
lici3lo 77 delle Cc-bstiluzione, vi evrt propi i o  

i1 l ) i s y i i i ì  d i  ricowcrr a qumla torim (di 
clPcmto catenaccio pr-i. tliscipliiiarc qiirsta 
iiiatciw. QP 6 vero chr  l‘articolo 77 si richiaiiia 
:L casi stxaorrlinari di necessità c (li i ~ r p w z a  
come quei soli casi i n  cui i1 (;ovcrrio pii0 
atiottaiil provvediineriti provvisori avvii1 i 
forza ( 1 1  legge, a me pare che questa inaier1,i 
noi1 (ira la più ada l la  pcr csswe inquadrata 
v disciplina1 a con q u w l o  sicteina Prova. iic 

6 chc, quando voi avete disciplinato I’arlicoio 
23, avete concpsso 1111 lermine d i  i8 i-titlsi, 

krniiiic~ C l i o  approviainti. E VI (lichiaro f i i i  

d’ora chp queslo settore della Carrirra ecl io 
perconalnieiitc siamo favorevoli ai niolivi 
ispiratoii ilella legge, salvo a vedere se, 11-1 

aedp di d iscussioiic dcgli erii:wtl ami S I I  ti, pi>- 
tremo ottenere qualche cosa in pih c l i ~  nella 
stesura d ~ l  provvcdimento non vediamo aii- 
cora. (Juindi, una prima pprplessità mi deriva 
proprio tlall’uso che si G fatto dell’articolo ‘77 
della f ;osti tuzione, che non mi part. avcsw 
pot.uto autorizzarc. in quest,c particolai‘i con- 
dizioni, il Governo ad emanare qupsio dc- 
crclto-legge, anchc perch6 quei motivi ( l i  iic- 
cessita P di iirgeiiza clip avre1)lvi.o potuto 
giustificare i 1  ricorso all’articoln 77 SI sono 
sbiaditi addirittura con la disposizione drl- 
l’art,icol(i 23 che voi avete inscrita i i ~ l  dc- 
creio legge e. cioè che si inleiid? applicaic: 
la leggc fra 18 mesi. 
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11 sworido motivo di ~perplessith chc ici 9 

~ l t ~ l i h o  piiiiiiciare, aiichc~ si? mi rlicliiaro iiivo- 
revolc ai priiicipì ispiratori dcl decrelo, i r  

qiiello che io avrci gradito clir qiicsta disci- 
plina siii verniiit fosse stata oinaiiatn nel 
quadro gmerale d i  tiilta la tlisciplina t l ~ 1  
sc t  tort> vilivinicolo, i i r l  quaclro cici6 di tiit ta la 
tlisctpliiia tlcl settore dci vini tipici, clip ella 
stessa, iiiiorcvolr iiiiiiistr~i, C I  s l a  aiiniinciantlo 

Al t ro  motivo d i  perples I ild è cletcrrninntn 
(la parecchio I(wipo. 

dal fai to clie io r i m  coiidrviclo per n i ~ * i i t ~ ,  

che, ove si fosse allargato i1 disposto citlll’ar- 
tici-110 13,  ci& si fosse consentilo clir l‘iiii- 
k>nttlg~i~iil~llt‘, fosse anddto a l  di  I& di iiiici 

o c l u ~  litri, 10 spirito drlla Irgge, l i t i  siioi 

scopi principali, sare!)I~c stato tradito s(-’nza 
ulirn. 110 acceriiiato a questa prrp1essit;t. n 
questa preoccupazione, oiiorrvole ministro, 
sopra1 l i i t t o  p w h é  non si ripcta questo s i -  
slcriia i11 ricorrere all’arl ICOIO ‘i7 in inatrria 
si IT n t t a. 

Debbo dichiarare i motivi per i quali 
questo sett nr(1 della Caniera 6 favorevole ai 

piincipì ispiratori dclla legge. J3adate, niio- 
revoli colleglii, clic io 11011 t ra t to  p a r  riiilla 
la questione prtliticn come ha fa t to  l ’ c l i i o -  

revole ,\udisio, perché siamo i n  niatcria sqiii- 
sitarnerite I t~ i i i ca .  l o  nii Iimilo at1 c i ~ i i n -  

ciare i rnotivi squisitameti te lecilici iii xrirtù 
ticli qiiali qiiesto sc.ttore della (:ainrw si di- 
cliiara i n  soqtanza lavorcwlc al provvedi- 
nimto.  fi iina lrggr che mira tiidubl.iiariicn1~ 
a discipiiiiarr la p~)diizioiic.  Su  qucsto siaino 
d’accorcio. fi iiiia lcggc. che mira a tiiscipii- 
narc c a niigliorare la prodiizioiit~, e sii qiicsli 
principì noi i inn possiaiiio rioii trovarci tl’ac- 
cnrdn. l’i ia ltegge che mira a tliscipliiiai~c In 
piwliizioiic P a tiitelare i1 c~ii~sti i i iatorr i i r i i i  

piib d ie  trovarci d’accordo. lo 11011 slarh 
qui at1 csainiiiarc. le v a i x  ariicolazioiii d r > l  
ciecreto legge che esaiiriscoiio cpesi,i pi iiicipi 
sui qiiali tlovreniiiio esscrc lu t t i  tl’ar- 
cordo. 

Vi t! p i i i ~  qualche niotivo aiiclic d i  ca- 
rattere, direi 1111 pin’ particolare, regio!ililc, 
rrieridioiiale che p i i  porta a sostenrrc que- 
sto decrelo. Ed è precisamente il fa t to  clic 
viene spin l a  l’industria ad iitiiizzaro, co- 
inc materit. prime, un  quaiititalivo di vini 
gcniiiiii superiore, sia piire tiel 5 per cciito, 
a quello clie e m  stato lissato. Ali parc clio 1 1  
piovvr~iiineiito aurneril i 11 coiileiiiito niiriiiiio 
olihligatorio d i  vini prr la prc‘parazioiie clcl 
vermut dal 7 0  a l  75 pc’r cento OVP la gratla- 
zioiic minima legale del vermiil è stata p ( i i 2 -  

lata dd 9 a 10 gradi. Q u i n d i ,  le caratterisli- 
chti cliialitativ~ clri vrrniiii solio slatc rni- 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 6 MARZO 1956 
- _ - ~ _ _ _  ___ _____ 

gliorntr. Sono tut t i  motivi, que.sti, che in 
I inc~ .  di principio non  ci possono trotar? 
contrari. Aggiungo che la qiiestioiitl dc.1 
prezzo non mi preoccupa in quanto l’ai1 
men to di una h a ,  di diie lirr, lion puh inci- 
dere in modo notevolP, c irisislcre su questo 
aspcti o 6 volersi s(di‘~wnari~ sii iin piccolo 
det taglio clcl probkma. Infine, non mi preoc- 
ciipo molto se i1 mercato viiiicolo avrh dellc 
agevolazioiii - seconcio ine t l ~ ~ r e b k ~ e  averle - 
se k vero che siamo in ciwi vinicola, e a t t ra-  
verso qiitlsto provvcdinieii tu,  fqrse riusci- 
remo a smaltire iina maggiore qiiantith di 
vino. Frrnic 1c perplessit8 che ho enunciato. 
ferme le prrocciipaziorii. specialmente per 
quanto atiient> il sistenia che si P voluto 
seguire i 1 1  cimaggio all’articolo 717 della Co- 
stituzioiio, fcrnic restando IP nostre speranze 
che, in  sede d i  disciissioiie P di votazione 
degli ~rnci~tlarnenti, cerclwwrno d i  raggiiin- 
gcic qualche cosa chp vada al di ld della 
Ipggc., e u raggiuiigrro qurilo chr non sianio 
riusciti a farc fino ad oggi, noi ci dicliia- 
riamo favorevoli. in linea di  principio, a1 
decre l o  legge. 

PRES IIIENTE. Yon essendovi altri iscri t-  
ti a parlare, dichiara chiusa la discussione 
genwale. 

I la  facolta di parlare I’c~rinrevole relatorc. 
TRUZZI, Relntore. Signor Presidcnte, ono- 

revoli collcglii, rispoiiderò brevemente in 
questo scurGio di seduta agli oratori che sono 
intervenuti nella discussione. Molte risposte 
ai loro argonrenti si trovano gi& nella mia 
relazione scritta. Percib in parte mi rimetterò 
a d  essa. 

ilu wiitito III altre occasioni parecchi 
colleghi, che oggi Iiaiino cspresso dei dubbi 
sul provvediinenlu in esame, invitare i1 Go- 
verno ad intei venire per reprimere le frodi. 
per tlifentlcre i prodir 1 t i  agricoli minacciati. 
Qiiaii(1o poi si fa qualcosti sul serio, come 
in questo caso, saltano fuori gli incoiive- 
nrcwti e i cav~lli.  IAIvci (iarc a t to  che le due, 
tre o qiiattroccnto ditte produttrici hannu 
saputo vcramenlr mettere i1 mondi, u ru- 
more. Guai so altrettanto avessero fatto, iii 

occasione di discussiorie d i  leggi che le intc- 
ressavano, altrc categorie hen piii nuinrrnse ; 
guai se milioni d i  inlcressati avessero man- 
clat o proteste, telegrammi, scritti, memoriali, 
così conie lianiio fatto le ditte interessate 
dal provvedimento i r i  esame. Esse haniici 
saputo veramente farsi vaiwc. & gente in 
gamlm: tanlo 6 vero clie hanno saputo, 
scb1)ene in pochi, irisiiiiiare duhhi e perplas- 
sild nella mente dei colleglii i quali sono 
intcrvrnuti in loro tlifcsn. 
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Se, nel momento in ciii si fa una 1pg-g~ 
per raggiungere cleterniinati fini - e la stcsca 
importi qualche sacrificio - si dovcssc. chi+ 
dere alle categorie cui i sacrifici si chiedono 
se sono d’accurdo, i1 I~arlainentu po trel~hp 
andare in vacanza permanerite. 

A\lcune critiche al provvediincn tu 11011 ri- 
guardano la sua sostanza. .Zd esse ii) non 
risporititwb, speci(1 a quelle dell’onoiwolc 
.\udisio. Ripeter6 ci?) chr lin detto in Coni- 
missione : ogni lcgge ha una sua sostanza 
che è o buona o cattiva, qualunque sia la 
sua proveriieiiza e qualunque sia l’apprc iva- 
vazioiie che ha avuto. 

Se anche fusse vero c l i ~  qualche grandr 
ditta ha plaudito al provvediniento, i casi 
cono clue : (3 è liuono, e allora le approva- 
zioni di Tizio, Caio o Sempronio non mutano 
nulla, o non è buoiio in sé, r allora non c‘C: 
bisogno di invocare testimonianze fuori dal 
Parlamento. 

AUDJSIO. h’on è buono. 
TRUZZI, Relatore. Questo non 6 s lato 

dimostrato, comunque io confuterò quel che 
è stato detto sulla sostanza del provvedi- 
mento. Le cose dette al di fuori di esso non 
mi riguardano. Giustamente l’onorevole Chia- 
ramello ha ribadito questo concetto, osser- 
vando che sarebbe stato bene rimanere di 
più siill’argomento e aggiungendo che qui si 
dimentica troppo spesso il CoiisumatcorC, i1 
quale piire ha diritto ad essere tenuto pre- 
sente. 

Che cosa SI propone il presente decrcto? 
Si propoiie di raggiungere alcune finalità, di 
difendere alcuni settori produttivi. Si tratta 
di vedere se questo provvedimento, così 
come è congegnato, sia idoneo a raggiungere 
quesli fini ; c i ,  se li raggiunge, vedere se per 
gli stessi vale la pena di chiedere qualche 
sacrificio a d  un certo numero di operatuii 
economici 111 quanto ogni nuova disciplina 
comporta sempre. per iin adattamento ad 
essa, qualche liinitazione. 

Anzitutto, è utile o noil alla viticoltura? 
A me pare di sì, perché, per esempio, portando 
il contenuto obbligatorio di vino per il ver- 
mut dal 7(1 al 75 per cento e aumentando la 
gradazione alcolica da 15 gradi e mezzo a 
16, si adotta una misura a favore della VI- 
ticoltura, provocando un maggior impiego di 
vino. 

DE VlTA. Se inai dei fichi secchi, delle 
carrube e delle mele, perch6 l’alcole non è 
(li vino. 

TRUZZI, Relatore. Ma non è vero! Se 
si vuole, si può sempre arzigogolare su tutto. 
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Ma i1 provvedimcnto agevola soprattutto 
1;i viticoltura quando si propone di clirrii- 
narc la cofisticaziniic dcl prodotto e di au- 
men tare il pregio e quindi l’apprwznmento 
e i1 consumo. 

i? tanto vero che questo 1mvvedimenii> 
P risultato, all‘esame delle calc%goric, utile 
alla viticoltura, che Iianiio protestato solo 
un certo numero di produttori industriali di 
vt3rmut che non sono la maggioranza, men- 
lrc, atiraverso le loro organizzazioni, si sono 
dichiara ti favorevoli al provvedimento tutti 
I protluttori apriculi. ,Inche sc’ a qualcuno 
non piace, 6 un fatto che le organizzazioni 
degli agricoltori e dci coltivatori diretti si 
sono dichiarate favorevoli al provvedimento 
prrcliti: lo lianrio ritenuto utile alla viticol- 
I U1’<1. 

Ino l l r~ ,  tut t i  i tecnici dell‘cnologia ita- 
liana si sono dichiarati favorevoli al prov- 
vedimento perché anche essi lo ìianiio giu- 
chcaio utile alla nostra viticoltura. Ora, mi 
ilifiuto di cretlcrt. che tutti questi tecnici si 
siano improvvisamente venduti ai grandi in- 
dustriali vermutticri, oppurr sinno così 
miopi da non vrdcrc i ctaniii che i1 provve- 
dimento arrecherebl~e , secondo alcuni colleghi 
il tanid gente senza per ctltro portare vantaggi 
a l  alcuno. 

A\iicc,ra : serve u non i1 provvdimento a 
tritelari, P ad s a l t a r e  i1 buon nome del 
verniiit , prodotto chc rappresrntn 1111 vanto 
clell’enc~logia italiana? 11 provvedimento, in- 
indubl~iamente fissando lc caralteristichc e 
In cnmposizione si propone di migliorare 11 
prodotto, di renderlo piìi apprezzato in Ita- 
lia c nll’estero. 

LOP-4Rl)I. Piii apprezzato ... (l i  prezzo! 
TR‘CTZZP, Relulore. Piii apprezzato per il 

si io contenuto, i i i  quanto il  provvedirriento 
fissa obbliga toriamcnte le caratteristiche del 
prmlotto. SP l’onorevole collega che ini ha 
interrotto avesse letto il decrcto legge, si sa- 
rebhe accorto che in esso vi è mutcria per 
rendcrc il vermut un prodotto tipico ancora 
pii1 chc non lo sia attualmente c per assi- 
curargli in avvenire i l  gradimento (lei con- 
siiniatori. 

Continuando l’esamP, possiamo ancora 
chictlrrci se sarà utile o iion il provvedimento 
all‘ccoriomia riazionale Anche in questo caso 
mi pare di poter affermare che, aumentando 
i1 pregio dcl prodotto, ne aunienter& la possibi- 
lit& di esporiaziune e di consumo t? combatten- 
do le evasioni all’imposta di consumo lo Stato 
potrii percepire uii maggiore introito. Quindi, 
mi parc che anche sotto questo aspetto i1 

provvedimento adempia alla sun funzione. 
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E veniamo poi al consumatore. j3 pro- 
prio vcro che lo stesso si preoccupa soltanto 
di uii  eventuale aumento del prezzo di 2 lire 
al IJicchierino quale potrebbe derivare dal 
decreto legge in esaine ; o non si preoccupa 
egli soprattutto della posaihilith di poter 
<ivere a disposizione un ]JrLJd(Jt l o  genuino? 

- \SGELISO.  Li ritiene tanto ingenui i 

c(insuiii~tori7 
TRUZZI.  Relatore. Putroppo è una realtà 

che v i t w  venduto anche del prodotto adul- 
t t m t o .  (:on questa legge noi difendiaini I ,  cliiii- 
que, unclie i1 consumatore. 

Il collega Lìudisio aveva fattu una o ~ w ~ -  
~ a ~ i ~ i i ~  prcgiudiziale, secondo cui SCIIO id 
prinia parte del provvediniento, essendo (li 
cnrattwe fiscale. si poteva ljrnissiino stral- 
ciare della seconda. Mi perniet la cli  osscrvarc 
cliv anche quwta seconda p a r k  lia un rilievo 
ficcale. Quindi vi P u n  naturale collegaineiito. 
Xnch’c>ssa. con la istituziorie del contrassegiio 
( l i  Sfato, riguarda urla eiitr,ita dello Statu. 
()urslo va rilevato anche se questa parte PO- 
t e m  essere> dilazionata rispetlo alla priiiia. 

( i l i  oiiorevoli Xudisio ed Aiiigelini I i a i i i i L i  

p o i  t i e l  to clic c(in questo provvedimerito noi 
iiior:ificlierrinini, l’iniziativa privata. A parie 
i l  fatio che fa un certo effetto sentir parlare 
(11 clifeza cleil’iiiiziativa privata da parte dei 
comunisti e socialisti. noi l’iniziativa pri- 
vntct vogliamo veramente difenderla, rna 
1 1 ~ 1 1 0  stcsso tempo cerchiamo di renderla 
onesta c sana. Veniamo ora alle duc ossei.- 
vazioni d i  fondo sollevate dagli onorevoli 
colleghi iiella discussione generale; la prinirt + che con qupsto provvedimeril o si tianneg- 
g2i’ChhCi.O I C  piccole ditte a Pavore delle 
grandi. JCJ t lebl~o confessare clicb que& è una 
I ibiezionc sulla quait. 1)isogna meditai,?. Non 
1111 st1iito di rispondere con semplicisrrio CIIP 
b o  pict fin tln ora quel che avverr8. Rispondo 
invece cìic su tale problema vi possono (Y,- 

\ere delle convinzioni diversc, naturalrnentc 
giiistificale, perché io non affernierei inai di  
<iverc un’opinione diversa senza spiegarne i 
rnntivi. Vi dirò quindi le ragioni per le quali 
iioii credo che questo provvedimento possa 
I ianiieggiarc le piccole ditte favortmio Ir 
grandi. 

Si fa osservare da alcuni c l i ~  le graiidi 
ciittc mal sciffrivano d i  dover, subire la con- 
correnza dellc piccole dittr,  le quali riusci- 
vano ad offrirc i1 prodotto ad un prezzo in- 
1~‘iicirr per un  minor costo di produzione c 
]ber un’altra serie di ragioni, come le spcse 
per la propaganda, ecc. Ora, a me pare che 
queste condizioni più favorevoli permarigaiio, 
d ~ r I l ~ l l ~ J  in parte, anche con la nuova disci- - 

plina dell’imbottigliamen to. In altre parole, sc 
è vero che le piccolc ditte riescono a pro- 
durrc il vermut a minor costo, vi riusciranno 
anche cori l’imhottigliamen to. Xe deriverà 
che i1 rriescitore si trovrrd d i  fronie all’of- 
ferta, da parte dei produttori, di vermut a 
diversi prezzi. Sarà 1111 po’ difficile che voi. 
onorevoli colleghi, possiate convincermi che 
il rivenditore c(Jiiip1’Cra i1 vtlrmui da chi no 
chiede un prezzo niaggiure. Ritengo invece 
che 1(1 comprerà da chl lo oflre ad un minor 
costo, perch6 ciU gli conscntirj. un ~iiag’gi~~r 
niarginv di guadagno. 

Riteniamo che q u e s t o  sia un argoinciito 
inolio importante. 

Si osserva ancora clic i piccoli produttori 
di vermut dovranno affrontarc i! costo degli 
impimti per I’irnhot tigliamento Xcm ho 111- 

sogno d i  dirvi clir l’impianto cl’irnl~ottirlin- 
merito t1civi.A esswr‘ proporzioiisle alla prutlu- 
zicme, e riato che esistono iiiipiaritr del gcnerc 
per tutte I t .  poteiizialità, di  conseguenza. i1 

cI ISttJ pei‘ tale impianto iiiciderii proporzio- 
nalmentc sulle piccole (lit te come siillc grandi 
ditte 11 tiwrcto lcggc piwwlc, ~ I J I ,  che vi 

rwssaiio e s s i w  dei centri ( l i  imbotliglin- 
inriito niiche (la parte dei non produltori: 
i 1  piccolo prodiittorc che non voglia fare) 
an che 1 ’inil )o t t iglic? t o i ~  . po lr ,‘~ vend err comc 
per i1 passatci i l  $IIO prodotto sluso all’imlml- 
t iglia torr 

I )’altra p a r k .  proprio per venire incontro 
a qucsta I)”cocciipazicine, la Conimissionc dcl- 
1’agi.icollui.a I i a  iileririto di  portare da O 
mesi a 1s mesi il t e i i i p  utile per attrezzarsi 
-,won(lo 1;1 nuova tliscipliiia. onde diliiire la 
spesa iiei tenipo. I k l  lesto, + statu questa 1 ; ~  
richipita rivoltaci ({ai protliittori, i quali, 
come liannci jiai.1~1 O coi1 I colleghi tlcll’altrs 
parte, così Iianrio p r ( ~ i i t , i i o  anche a noi le 
loro oiservxm om. 

Hiteiiclo pei~tantn rlir 1 a 1 ~  preoccupazione 
111 gran pnrtc SI<? stata superata, proprio 
nell’uvrr accolti, la richiesta di dilazione per 
p iqa ra re  (la parte d ~ i  piccoli la, riiiov3 
d i  trezzatura. 

Devo aiiclie nggiurigcre che nii ass(~cio 
d a  preghiera tlcll‘ont~revole Chiaramello per- 
ché si aiiifirio con il credito queste piccolp 
tiitte affiiiclié pcjssaiio attrezzarsi. 13 yue- 
std u n a  osservazioiie SaggiLt, cd è doveroso 
da parte tlcl Cioveriic) dare un aiuto a questi 
produttori, dal momento che impone ad essi 
una nuova tlisciplina. 

Si presvnta l’inil,c,ttielianierito coilit’ iina 
tiisciplina d i  cosii astrorl(~niici chr dovreh- 
Iierc~ fatalinerite tliniinuirc i1 consumo. 
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sostenere di non intervenire in q uest f  I perché 
è un settore limitato. 

Mi rendo conto che è molto facilr cla 
parte nostra, per csenipic I intervenendo sul 
bilancio dell’agricoltura 1 )  su &it ri hilanci, 
tuonare contro i ministri perché non si ac- 
corgono di certc anarchie e indiscipline esi- 
stenti nel paese, tuonare perché certe indi- 
ccipline e sofisticazioni aggravano la situa- 
zione di crisi della nostra agricoltura, che 
ha  lxsogno di 6sswe difesa nei suoi prodotti : 
è molto facile tuonare (come del resto ~ I I  

fatto anch’io parecchie volte); m a  non dob- 
biamo poi cadere ncll’iricongrileirza di SCJl- 

levare cavilli su cavilli ogni qualvolta si 
tenta di fare qualcosa, perché allora vera- 
mente iion sultanto iion abbiaino diritto di 
tuonare contro i ministri perché interveri- 
gano. ma addirittura dobbiamo sinentire noi 
stessi se non vogliaino collaborare con un 
ministro che con coraggio s ta  portando una 
disciplina in un importante settore agricolo- 
industriale. Direte che è poco, m a  è comun- 
que uno sforzo lodevole per i fini che si pro- 
pone e sui quali mi pare che vi sia stato un 
largo accordo 

Quanto ai mezzi che si predispongono, ho 
cercato di rispondere alle obiezioni dei col- 

____ ~ - ~ __ -_ _ _ ~  _- 

I leghi P vorrei concliidrre in questo seiIsG : 
iu  p m s u ,  soprattuttfi in questo momento, ai 
milioni di coltivatori clircBtti e di piccoli agri- 
coltriri clic si clihat tono 111 dilficulta econo- 
miche nel iioytru pwse e che a volte, dopo 
aver sudato per produrre. ;LI momento di 
vendere i loro prodotti CI vedono daiineg- 
giati da  lestofanti che sui mercati fanno 
concorrenza ai pRJdott1 genuini con prodotti 
alterati ottenuti con qualunque imbroglio e 
speculano in diversi modi a danno dei prodotti 
agricoli . pensando ai sacrilici d i  yuesta 
gente e, come facente parte di un indirizzo 
sul quale invito il ministro dell’agricoltura a 
continuare, vorrei prepare gli onorevoli col- 
leghi di dare 1% loro approvazione a questo 
provvedimento. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. Rinvio i1 segiiito della 
discussione ad altra seduta. 

La sedrita termina a2le 2415. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

I Dott. VITTORIO FALZONE 
I 
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